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Editoriale 

di Gianni Boscolo[image: image21.png]



Questa pubblicazione Infolupo relaziona sul primo anno di attività della ricerca "Il ritorno del lupo in Piemonte", ed è finanziata con le risorse del progetto interreg della Regione Piemonte e dell'Unione Europea. Rendiconta delle attività svolte e dei primi risultati e si rivolge sia agli addetti ai lavori sia a chi, in vario modo, è interessato o coinvolto da questo ritorno naturale. 

I primi troveranno riferimenti per approfondimenti tecnici e scientifici, i secondi le informazioni su quanto è stato realizzato sul campo.

Il lupo, come si constata leggendo queste pagine, è tornato, dopo decenni, sulle nostre montagne. Vi è tornato spontaneamente (occorre sempre ribardirlo) approfittando di una coperture boscata che si è ampliata e dell' aumento delle sue prede tradizionali, mosso dai suoi comportamenti etologici. 

Un ritorno lento, ma irreversibile, se, come si dice, "si lascia che la natura faccia il suo corso".

Le condizioni ambientali ed ecologiche possono assicurare che una piccola popolazione di Canis lupus può nuovamente insediarsi in quei territori dove è stata sterminata ottant'anni fa.

Il consolidarsi di questa presenza è un fatto sociale ed economico piuttosto che biologico. 

Le condizioni ci sono: sta a noi uomini, alla nostra società ed alle sue istituzioni, decidere se vogliamo o meno il ritorno di questo componente della biodiversità europea. 

Noi pensiamo che non soltanto sia possibile, ma auspicabile. 

Permettere al lupo di consolidarsi é una responsabilità di questa parte d'Europa nei confronti degli aspetti naturali dell'intero continente.

Ciò potrà avvenire però soltanto grazie ad una grande capacità di confronto tra interessi diversi, di mediazione, culturale e politica, di scelte amministrative. 

Dopo tante parole "a difesa dellla natura" forse è il momento di qualche fatto, anche se complesso.
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Schede


Speciali Piemonte Parchi
	Un progetto dedicato al ritorno del lupo sulle Alpi occidentali con lo scopo di contenere l'impatto e di salvaguardare questa specie protetta. 

Le schede sul lupo, il comportamento, l'abitat, il territorio, la razza... 

Supplementi sul lupo e articoli sulla rivista 


	I Parchi del Piemonte > il Ritorno del Lupo

Il lupo è tornato sulle montagne del Piemonte. 

Un ritorno che testimonia il miglioramento delle condizioni ambientali e i frutti di un'azione di conservazione della specie avviata ormai quasi trent'anni fa.

Nel 1971 infatti, i lupi rimasti sono due o trecento, quando parte la campagna del Parco d’Abruzzo e del WWF, significativamente chiamata "Operazione San Francesco". 

Poi, nel 1976, quando ormai si stima che la popolazione sia ridotta a cento individui, finalmente vengono promulgate le prime leggi di protezione. 

Nel 1982 a Ginevra, una convenzione europea dichiara il Canis lupus "specie gravemente minacciata". 

In questi ultimi vent’anni, lentamente (anche perché non sono cessate del tutto le uccisioni), la specie ha ripreso vigore e poco alla volta ha colonizzato nuovi territori, risalendo lungo la dorsale appenninica fino alle Alpi piemontesi e probabilmente non si arresterà. 

Il lupo è un animale sociale che nelle condizioni europee vive in piccoli branchi (mediamente 6,7 individui), in una società gerarchizzata dominata da un capo branco che ha una compagna dominante anch’essa. 

L’accoppiamento avviene soltanto tra gli esemplari dominanti.

E’ la modalità data in dotazione alla specie dall’evoluzione per mantenere l’equilibrio fra popolazione e risorse alimentari. Una maggior conservazione, la crescita di zone boscate e delle sue prede abituali, cervi, camosci, cinghiali, hanno permesso la ripresa di questo "simbolo" di una natura selvaggia, indomabile, "altro" da noi.

Del lupo sulle nostre montagne si è tornati a parlarne dal 27 dicembre 1987 quando un cacciatore di Breil, sulle Alpi Marittime, abbatté un lupo durante una battuta al cinghiale.

Per ritrovare un avvenimento analogo bisognava andare a ritroso nel tempo di 66 anni quando nelle valli Monregalesi l'ultimo lupo, una femmina, cadeva vittima di una battuta di caccia.

Da una decina d’anni si è tornati a parlare del lupo nel nord ovest della penisola, prima sull’Appennino Ligure, poi, in tempi più recenti nel parco francese del Mercantour, quindi sulle Alpi Marittime e, ancor più recentemente, nelle valli Susa e Chisone, dove nell’inverno scorso sono stati addirittura filmati.

La presenza del lupo comporta anche dei problemi soprattutto per la pastorizia. Tuttavia è possibile convivere con questo predatore prendendo da parte dei pastori alcune precauzioni e attivando contromisure come l’utilizzo dei cani addestrati a respingere il lupo, usando recinti elettrici, o simili.
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	La Regione Piemonte ha attivato con i fondi comunitari un progetto dedicato al ritorno del lupo sulle Alpi occidentali, il cui scopo è la conoscenza della realtà del ritorno di questo predatore e l’acquisizione di strumenti per una corretta gestione della specie. 

Alla conclusione delle ricerche infatti verrà elaborato un piano che avrà lo scopo di contenere l’impatto e nel contempo salvaguardare questa specie protetta. 

Comitato di attuazione progetto
Comitato di coordinamento progetto
Coordinatore scientifico
Comitato scientifico
Sede operativa del progetto e centro di raccolta dati
Il progetto, il cui coordinatore scientifico è il professore Luigi Boitani dell’Università La Sapienza di Roma, si svilupperà in sintonia con il progetto LIFE, Grandi Carnivori, già avviato dal WWF Italia e con altri progetti similari in corso in Francia dove il problema é egualmente presente. 

Il progetto comprende diverse azioni articolate e coordinate: il coordinamento scientifico, il raccordo con altre ricerche, la collaborazione internazionale, la costruzione di una banca dati presso il parco regionale Alpi Marittime. 

Un’azione specifica verrà dedicata alla ricerca sul campo suddividendo l’arco alpino piemontese in tre settori: il settore sud, dalla Valle Pesio alla Valle Varaita; centro, dalla Val Po alle Valli di Lanzo, settore nord, le valli Orco e Soana, ossia il versante piemontese del parco nazionale Gran Paradiso. La ricerca si svilupperà anche attraverso lo studio intensivo di un branco nelle valli Pesio, Vermenagna, Roya. 

Alla ricerca verrà affiancata la prevenzione che prevede uno studio dell’interazione del lupo con la pastorizia e interventi pilota per testare strutture idonee alla difesa del bestiame. Infine, terza azione, é prevista un’ampia iniziativa informativa sia rivolta alla popolazione residente, alle scuole delle due province interessate (Cuneo e Torino), ai cacciatori, agli allevatori. 

L’intero progetto prevede la realizzazione di materiali informativi e divulgativi: da un libro per le scuole ad una mostra, da un Cd Rom didattico a materiali appositamente preparati per le categorie coinvolte. Il logo del progetto richiama la possibilità/necessità di trovare una convivenza tra l’uomo ed il lupo. 

Il progetto é stato finanziato con un miliardo e 70 milioni dei quali 267 milioni sono stati investiti dalla Regione Piemonte. 
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Interreg II Italia-Francia 94-99 Programma operativo Plurifondo Misura 4.2 
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"Il lupo in Piemonte: Azioni per la conoscenza e la conservazione della specie, per la prevenzione dei danni al bestiame domestico e per l'attuazione di un regime di coesistenza stabile tra lupo e attività economiche" 

Mai gridare al lupo, la convivenza é possibile. Con questo obiettivo la Regione Piemonte (in collaborazione con diversi altri partner) ha attivato con i fondi comunitari un progetto dedicato al ritorno del lupo sulle Alpi occidentali. Scopo del progetto, che si svilupperà nel corso di un triennio (1999-2001), è la conoscenza della realtà del ritorno di questo predatore e l'acquisizione di strumenti per una corretta gestione della specie. Alla conclusione delle ricerche infatti verrà elaborato un piano che avrà lo scopo di contenere l'impatto e nel contempo salvaguardare questa specie protetta. Il progetto, il cui coordinatore scientifico è il professor Luigi Boitani dell'Università La Sapienza di Roma, si svilupperà in sintonia con il progetto LIFE, Grandi Carnivori, già avviato dal WWF Italia e con altri progetti similari in corso in Francia dove il problema é egualmente presente. Il progetto comprende diverse azioni articolate e coordinate: la ricerca sul campo, il raccordo con altre ricerche, la collaborazione internazionale, la costruzione di una banca dati presso il parco regionale Alpi Marittime. Un'azione specifica verrà dedicata alla ricerca sul terreno suddividendo l'arco alpino piemontese in tre settori: il settore sud (dalla Valle Pesio alla Valle Varaita), centro (dalla Val Po alle Valli di Lanzo), settore nord (le valli Orco e Soana), ossia il versante piemontese del parco nazionale Gran Paradiso. La ricerca si svilupperà anche attraverso lo studio intensivo di un branco nelle valli Pesio, Vermenagna, Roya. Alla ricerca verrà affiancata la prevenzione che prevede uno studio dell'interazione del lupo con la pastorizia e interventi pilota per testare strutture idonee alla difesa del bestiame. Infine é prevista un'ampia iniziativa informativa rivolta alla popolazione residente, alle scuole, ai turisti, delle due province interessate (Cuneo e Torino), ai cacciatori, agli allevatori. Il progetto prevede anche la realizzazione di materiali informativi e divulgativi. 

L'interreg é stato finanziato con un miliardo e 70 milioni dei quali 267 milioni sono stati investiti dalla Regione Piemonte. Per la ricerca verranno investiti 519 milioni (pari al 49% dell'intero badget), 189 milioni (17%) per il coordinamento scientifico e la collaborazione internazionale, 142 milioni per la prevenzione (il 13%) e infine, 220 milioni (il 21%) per la comunicazione. 
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Sede operativa del progetto e centro di raccolta dati
REGIONE PIEMONTE

Centro Documentazione e Ricerca sul lupo

Parco Naturale Alpi Marittime-Comune di Entracque – Parco Nazionale Mercantour – Comune di Saint Martine Vesubie

Sede operativa di Entracque – località Casermette

Tel 0171-97397 Fax 0171-97542
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Il progetto Interreg "Mai gridare al lupo", di durata triennale e iniziato nei primi mesi del 1999, è ora nel pieno del suo svolgimento e tutte le attività previste dal programma sono state attivate. Si tratta di un complesso di ricerche e interventi di gestione che investe quasi tutti gli aspetti della presenza del lupo nella Regione Piemonte. La parte più corposa delle attività è naturalmente legata alla ricerca e al monitoraggio della presenza della specie nella Regione poiché queste informazioni sono la base essenziale per costruire qualsiasi programma di azioni di tutela del lupo e di protezione delle attività economiche degli allevatori. La componente della ricerca ha essenzialmente quattro obiettivi: la conoscenza della distribuzione del lupo e della sua consistenza numerica, la valutazione delle relazioni con le popolazioni di ungulati selvatici e con il bestiame domestico. Il territorio regionale è stato diviso in due grandi ambiti di studio che corrispondono alle province di Cuneo e di Torino. Su queste aree si sono sviluppate le reti di raccolta dei dati sul campo che hanno visto uno spiegamento notevole di uomini distribuito in maniera omogenea in tutte le stagioni. Naturalmente la stagione invernale è quella che ha prodotto i frutti migliori per la possibilità di seguire le tracce sulla neve anche su lunghissimi percorsi (fino ad oltre 20 km in una stessa sessione di tracciatura in Val Pesio). Lo sforzo di ricerca è stato modulato sul territorio in relazione alla aspettativa di trovare segni di presenza del lupo: in Val Pesio, dove si sta seguendo in maniera intensiva un branco di lupi, vengono coperti un totale di 314 Km di percorsi ogni mese, mentre in Provincia di Torino vengono coperti ben 57 percorsi ogni mese. La tecnica del wolf-howling è stata impiegata essenzialmente in estate per verificare l'avvenuta riproduzione dei branchi individuati ma non ha dato uguali risultati positivi nelle diverse zone. Risposte positive vi sono state in Val Pesio e in Valle Stura solamente. Un potente strumento di indagine è stata l'analisi genetica degli escrementi ritrovati lungo i percorsi invernali ed estivi. In totale sono stati finora ritrovati oltre 450 escrementi e molti sono stati inviati all'Istituto Nazionale della Fauna Selvatica di Ozzano Emilia per le analisi genetiche: da queste si è avuta la conferma della attribuzione al lupo e, in molti casi, anche la determinazione del sesso dell'animale che li aveva lasciati. L'INFS ha anche quasi ultimato di mettere a punto una tecnica per il riconoscimento individuale degli animali che hanno lasciato gli escrementi e questo, nel prossimo anno, permetterà una migliore stima della popolazione in esame.

Allo stato attuale delle conoscenze, la stima del numero totale di lupi in Piemonte è di circa 20 individui che, in molte occasioni condividono territori distribuiti tra l'Italia e la Francia. Si tratta di non più di 3-4 branchi con territori di dimensioni analoghe a quanto già conosciuto per il resto d'Italia, circa 200 Km2. La tracciatura su neve ha permesso di confermare che diversi esemplari di lupo attraversano la frontiera italo-francese percorrendo anche in pieno inverno i passi e i valloni di maggiore altitudine. Questa informazione rinforza la necessità di programmare la gestione del lupo nelle Alpi in piena sintonia e coordinamento tra Italia e Francia.

continua>>>
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<<<segue
Accanto alle attività di ricerca sulla presenza del lupo, il progetto Interreg si è impegnato nello svolgimento di un articolato programma di attività di informazione ed educazione: una indagine specifica ha permesso di definire con maggiore chiarezza i termini della percezione che diverse fasce di pubblico hanno del lupo. E una serie di materiali informativi è stata messa a punto e distribuita in tutta la Regione.

Inoltre, il progetto sta svolgendo uno studio sulla conduzione degli alpeggi e delle greggi su tutto l'aro alpino piemontese al fine di definire meglio le situazioni di debolezza specifica del sistema nei confronti del ritorno del predatore.

Tutte le informazioni raccolte vengono sistematicamente inserite in una banca dati centralizzata e dotata di un sistema informativo geografico per tutte le successive analisi delle dinamiche geografiche dei fenomeni studiati. Al termine del progetto, nel 2001, sarà possibile quindi compiere una sintesi che accompagnerà le analoghe attività realizzate in Francia. 

Obiettivo finale del progetto è la messa in atto di un programma di gestione del lupo al fine di mantenere sia una popolazione vitale di lupi che un sano sviluppo economico legato alle attività zootecniche e turistiche. Per questo motivo, il progetto ha già cominciato una intensa collaborazione con le autorità francesi e svizzere per giungere ad un piano di azione comune del lupo sulle Alpi Occidentali: nonostante le frontiere, è ovvio che si tratta di una sola popolazione biologica che sopravvive e si sta espandendo grazie alla qualità degli ambienti che incontra e al fatto di essere completamente interconnessa. E' molto probabile che questa popolazione continuerà la sua crescita numerica e di nuove aree colonizzate: in futuro, qualora essa raggiunga livelli di sicurezza dal punto di vista conservazionista, potrà essere gestita in maniera più efficace e attiva, ma solo se sarà soggetta ad una stessa politica di conservazione da parte di tutte e tre le nazioni confinanti.
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Indagini d'opinione 
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Con la realizzazione di tre moduli di indagine (ai residenti nei Comuni interessati, ai cacciatori ed agli allevatori) é stata realizzatasi una ricerca demoscopica, a cura di Datamedia, sul ritorno naturale del lupo in Piemonte. La ricerca commissionata dalla Regione Piemonte nel quadro del progetto interreg ha coinvolto 1000 abitanti nei Comuni delle Comunità Montane delle province di Torino e Cuneo; 250 interviste ai cacciatori delle stesse province e 36 interviste agli allevatori di ovini e caprini (pari al 20% della categoria). Dal confronto emergono alcune significative differenze nelle opinioni e negli atteggiamenti. 

In primo luogo gli allevatori sono a conoscenza del fenomeno del ritorno del canide in maniera più consistente rispetto ai cittadini (94,4% contro 70,2%) e in misura simile ai cacciatori (92,8%). Inoltre allevatori e cacciatori sono più informati rispetto ai cittadini (75% contro 53,7%), e risulta interessante il dato sulle fonti di informazione: tra gli allevatori e i cacciatori prevalgono le reti informali di comunicazione (amici/parenti /conoscenti), mentre per i cittadini le principali fonti di informazione sono i giornali e la televisione. 

Mentre i cacciatori hanno sicuramente una visione più disincantata e realistica del lupo e di ciò che la sua presenza può comportare, i cittadini mostrano un atteggiamento un po' più romantico ma esprimono anche maggior timore, timore rilevato anche tra gli allevatori, sicuramente preoccupati per i risvolti pratici che la presenza del lupo può comportare per la loro attività. 

In particolare la presenza dei lupi sul territorio piemontese è apprezzata dai cittadini residenti (51,6%), ma non lo è dai cacciatori (30,5%) e ancor meno dagli allevatori (16,7%); i cittadini inoltre enfatizzano maggiormente gli aspetti positivi di tale presenza in quanto vedono nel lupo, in maniera più significativa rispetto ai cacciatori e agli allevatori, un indicatore della qualità ambientale e un riequilibratore ecologico. Naturalmente tra gli allevatori prevale la preoccupazione per gli allevamenti e per i danni all'economia e al turismo.

Gli allevatori sono anche più drastici nel giudicare il lupo un animale pericoloso e aggressivo (72,3% rispetto al 33,2% dei cittadini e al 24,1% dei cacciatori).

Infine, gli allevatori sono più drastici anche nel ritenere che la presenza dei lupi possa modificare significativamente le loro abitudini di vita e lavoro (55,6%), mentre per cittadini e cacciatori ciò non avviene.

In conclusione, i vari segmenti dell'indagine hanno fatto emergere come la presenza del lupo nell'arco alpino del Piemonte è largamente nota, soprattutto in quelle porzioni di residenti che più hanno modo, per la loro attività, di frequentare le zone interessate da tale presenza. 

E' però altrettanto evidente che l'opinione sulla "qualità" di tale presenza è estremamente diversificata, a seconda di quanto può incidere sulle attività quotidiane: se questo è evidente per gli allevatori, è interessante constatare come per le altre categorie di residenti la "soddisfazione" per quello che può essere definito un buon indicatore della qualità ambientale convive con timori, antichi e recenti, sulla pericolosità dei lupi, sia riguardo alle persone che per le attività turistiche. 

Ma il fattore che emerge con maggiore evidenza è che la lunga assenza del lupo dalle Alpi piemontesi ha fatto perdere dimestichezza da parte della popolazione residente con questa figura, come con altre, una volta tradizionale nella fauna locale. 

L'immagine che se ne ha, dunque, è spesso "mitologica" o comunque mediata attraverso i mezzi di informazione e di comunicazione, e manca ormai del realismo conseguente all'esperienza quotidiana. Non a caso sono stati i cacciatori quelli che hanno dimostrato di averne un'opinione disincantata e, probabilmente, più aderente alla realtà. In definitiva, è sull'informazione articolata e di qualità che occorre agire, per ricostruire un corretto rapporto tra i residenti e il proprio territorio, e per garantire una presenza che arricchisce la fauna, e la natura, Alpi piemontesi al di là di timori e prevenzioni.
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Obiettivi principali dello studio sono stati la valutazione della consistenza numerica dei gruppi di lupi presenti e della loro distribuzione sul territorio. I dati si riferiscono al tratto compreso fra il Gran Paradiso e il Monviso, quindi le seguenti valli sono nell'area di studio: Val Chiusella, Valle dell'Orco, Val Soana, Valli di Lanzo (Val Grande, Val d'Ala, Val di Viù), Val di Susa, Val Sangone, Val Chisone, Val Pellice e Valle Po.

Le principali metodologie applicate per raggiungere gli obiettivi prefissati sono tre: i sopralluoghi su transetti prestabiliti, i censimenti con il wolf-howling e la tracciatura su neve o snow-tracking.

All'interno dell'area di studio sono stati individuati 57 percorsi situati nella zona alpina. Nell'individuazione dietali transetti si è tenuto conto delle conoscenze in possesso prima dell'inizio della ricerca; naturalmente la precedenza è stata data alle zone dove la presenza di lupi era più prevedibile o addirittura già certa. Per ogni tipo di ritrovamento è stata preparata una scheda apposita che viene compilata dal rilevatore.

I censimenti estivi-autunnali sono stati effettuati con la tecnica del wolf-howlig, con l'utilizzo di più di 100 punti di emissione, per coprire al meglio con i segnali emessi le aree da censire. 

La tracciatura su neve o snow-tracking é stata effettuata nel periodo invernale dopo ogni nevicata. Suddivisa l'area da censire in sottozone, ogni squadra copre il territorio che le é stato assegnato.

Inoltre sono stati programmati incontri periodici con il francese Office National de la Chasse (Départements des Hautes Alpes et de Savoie), per un lineamento transfrontaliero delle ricerche. 

Hanno collaborato in modo assiduo, permettendo lo svolgimento della ricerca, il Servizio Tutela della Fauna e della Flora e il Servizio Parchi Coordinamento Guardie Ecologiche Volontarie della Provincia di Torino, il Servizio di Vigilanza Caccia e Pesca della Provincia di Cuneo, i Parchi Regionali del Gran Bosco di Salbertrand, dell'Orsiera-Rocciavrè e della Val Troncea, il Parco Fluviale del Po (tratto cuneese), il Parco Nazionale del Gran Paradiso, il Consorzio Forestale Alta Valle di Susa, il Corpo Forestale dello Stato e l'Azienda Faunistica Venatoria dell'Albergian.

Le uscite sul campo sono iniziate nel luglio 1999, sono tuttora in corso e termineranno nel settembre 2001. I risultati riportati nella tabella si riferiscono ai primi tre trimestri di ricerca, fino a marzo 2000.

In totale sono state effettuate 399 uscite, sono stati ritrovati 134 segni di presenza comprendenti escrementi (85), tracce (30), resti di pasti (17), urina (1) e sangue della femmina in calore (1). Di questi 134 segni di presenza 84 sono stati rilevati in seguito alle "uscite lupo", i rimanenti 48 sono dovuti a ritrovamenti occasionali.

Sono state inoltre raccolte 28 segnalazioni di avvistamenti di canidi, concentrati soprattutto nella Valle di Susa e nella Val Chisone.

I percorsi che hanno dato i maggiori risultati sono quelli compresi nei parchi naturali del Gran Bosco di Salbertrand e dell'Orsiera-Rocciavrè e nelle zone limitrofe, e nella zona dello Jafferau (Bardonecchia). Al contrario alcuni transetti non hanno mai reso alcun esito, dato questo non meno importante per una valutazione della distribuzione dei lupi.

continua>>>
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<<<segue
I censimenti effettuati con la tecnica del wolf-howling hanno avuto scarso successo, con sole poche risposte dubbie per la lontananza e per il disturbo del vento o dei corsi d'acqua.

Al contrario lo snow-tracking effettuato ha confermato la presenza di lupi nella zona censita; purtroppo a causa delle scarse nevicate di poca estensione di quest'ultimo inverno non si è potuto avere una buona conferma dei dati precedentemente raccolti, come si era auspicato inizialmente.

I dati raccolti da persone esterne al progetto si riferiscono soprattutto agli avvistamenti di canidi: questi, se presi complessivamente, possono offrire un quadro generale della situazione.
Con i dati finora a disposizione si può indicare una presenza del lupo in quattro aree.

Il nucleo di più vecchia formazione (dati precedenti la ricerca fanno risalire la prima riproduzione documentata del branco al maggio 1997) occupa un territorio che coincide con la dorsale che separa la Val di Susa dalla Val Chisone e rispettivi versanti, partendo dal Monte Genevris fino al Monte Rocciavrè: i lupi passano alternativamente in una vallata o nell'altra, ma si suppone che preferiscano il versante valsusino che offre maggior tranquillità e riparo nei boschi. Sembra che anche quest'ultima estate si siano riprodotti con successo: una stima numerica minima è di sei individui.

Si sono trovati segni di presenza di una coppia di lupi nella zona dello Jafferaux. Ci sono segnalazioni di presenza anche al di là del confine, riferibili molto probabilmente agli stessi individui.

Situazione analoga in Val Pellice nella zona della Conca del Prà e del Barant: in questo caso però sembra che i lupi trascorrano molto più tempo in Francia nel Parc National de Queyras, dove i segni di presenza sono molto più numerosi. In particolare è stata trovata una minima quantità di sangue sulla neve lungo la traccia, durante il periodo del calore della femmina di questa coppia di lupi.

Per quanto riguarda la Val Germanasca, un vallone laterale della Val Chisone, i dati a disposizione offrono un'indicazione della presenza discontinua di lupi.

Inoltre ci sono state alcune segnalazioni sporadiche in altre località: queste possono essere riferibili ad individui in dispersione, che non hanno trovato ancora una stabile collocazione spaziale.

Nei prossimi mesi di ricerca obiettivo principale è verificare se i nuclei presenti si riprodurranno con successo e tentare di individuare eventuali individui subadulti in dispersione all'interno dell'area di studio.
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Fondo di solidarietà 
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Anche per il 1999, il Fondo si Solidarietà istituito dal WWF Piemonte e Valle d'Aosta, Provincia di Torino e APA è stato l'unico mezzo a disposizione per gli allevatori della provincia di Torino per ottenere un rimborso, parziale, dei danni causati da lupi e cani randagi.

Quest'anno sono giunte all segreteria del Fondo 13 denunce per 52 animali morti e 14 dispersi, con un calo rispetto all'anno precedente in termini di animali predati a fronte di un ugual numero di attacchi denunciati. Come lo scorso anno gli attacchi si sono concentrati nella tarda stagione di alpeggio, nei mesi di Agosto e Settembre. Particolarmente colpiti sono stati gli alpeggi di Bardonecchia dove sono stati riscontrati 6 attacchi con 19 capi predati. Interessante risulta il fatto che i danni del 1999 nelle province di Torino e Cuneo sono stati denunciati, per la maggior parte, da allevatori diversi rispetto a quelli accaduti l'anno precedente. 

Questo potrebbe testimoniare una maggior attenzione da parte di alcuni allevatori che sono consapevoli della presenza di predatori sul territorio, siano questi cani randagi e lupi.

Per il 2000 il Fondo di Solidarietà per la provincia di Torino ha istituito un gregge di servizio che consentirà agli allevatori che ne faranno richiesta e in base alla disponibilità del gregge, di ottenere il risarcimento "in natura" anziché il compenso in denaro. Il gregge verrà custodito presso l'alpeggio di Pomaretto, dove già da due anni il WWF ha contribuito alla realizzazione un recinto elettrificato fisso di oltre 10 Km ed è stato riattivato un percorso naturalistico che attraversa i recinti.
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Il lupo nel Gran Paradiso 
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Osservazioni dirette, filmati, fotografie di tracce e impronte suggeriscono che il lupo, o qualche carnivoro che molto gli assomiglia, abbia fatto la sua (ri)comparsa nel parco nazionale del Gran Paradiso. La cosa non sorprende in modo particolare se esaminiamo la tendenza all'espansione della specie verso l'arco alpino nord-occidentale e la capacità e velocità di spostamento, in particolare degli individui in dispersione. 

I fatti recenti sono questi. Dopo ripetuti rilevamenti di segni indiretti di presenza, quali attacchi a ungulati domestici e selvatici, feci, che, per il loro contenuto, sono state attribuite al lupo, e dopo alcune osservazioni dirette incerte, in un giorno di marzo di quest'anno, alcune guardie del parco della Valle di Rhemes, insieme a colleghi dell'Azienda faunistica della Becca di Tey, hanno osservato a lungo e filmato una predazione da parte di un grosso canide su una femmina adulta di stambecco. L'osservazione si è protratta per ore e il documento filmato è di ottima qualità, nonostante la ridotta visibilità dovuta al buio incipiente della sera.

All'indomani della predazione sono state rilevate impronte e tracce, tutte concordi, per le dimensioni e le caratteristiche, per quanto riguarda l'attribuzione della specie di appartenenza.

Il materiale filmato è stato sottoposto all'attenzione di zoologi esperti nazionali e francesi e tutti sono stati concordi nel dire che trattasi di un lupo. 

Nel sito di predazione sono state inoltre raccolte feci fresche, sulle quali è ancora in corso l'analisi del DNA.

Dopo circa dieci giorni il lupo è stato rivisto e filmato nuovamente dal guardiaparco Stefano Borney. Questa volta le immagini sono riprese di giorno e sono dunque chiare e nette. La morfologia dell'animale è caratteristica: le dimensioni corporee, la forma del muso e delle orecchie, la forma e la posizione della coda, la presenza di focature nere sulla superficie dorsale degli arti anteriori, l'andatura e la dimensione degli arti sono elementi sicuri di diagnosi. Unico dubbio la colorazione del mantello, molto diversa da quella caratteristica dei lupi appenninici: bruno nerastra nelle parti dorsali e bianca in quelle ventrali e mediane degli arti.

In attesa di conferme diagnostiche da parte dei laboratori specializzati, il parco ha intrapreso una serie di iniziative per il monitoraggio della presenza, distribuzione e aggregazione delle prede potenziali e per rilevare segni di presenza del predatore.

I versanti valdostani del parco non sono ritenuti come ottimali per la colonizzazione del lupo, tuttavia la presenza di elevate concentrazioni di ungulati potrebbe costituire un elemento importante di attrazione. Camosci e stambecchi, pur non essendo le specie preferite da questo predatore - lo stambecco, in particolare, è solo occasionalmente predato - sono talmente abbondanti e uniformemente distribuiti da fornire al lupo svariate occasioni di cattura.

La presenza di un grande predatore nell'area protetta sarebbe indubbiamente un fatto auspicabile e al parco spetta il compito di proteggere queste nuove presenze e di educare le popolazioni locali sull'importanza del loro ritorno. Occorre che si comprenda che il lupo non trae nessun vantaggio dallo sterminio di caprioli, camosci e stambecchi, anzi, la sua presenza tende a restituire il giusto equilibrio al sistema parco, mantenendo le popolazioni di prede ad un livello demografico medio. La sorveglianza e la protezione accordata dal parco hanno consentito a molte specie di erbivori di accrescersi notevolmente, in equilibrio con un ambiente in realtà semplificato, privo cioè dei principali predatori naturali, fino a raggiungere densità vicine a quelle massime possibili. Per il corretto sviluppo di una popolazione, questo è un fatto certamente più negativo che non l'eliminazione degli individui in soprannumero operata dai predatori naturali. 

Queste sono solo alcune delle ragioni che fanno salutare con favore il possibile ritorno del lupo, anche se la sua ricomparsa non sarà priva di inconvenienti, soprattutto per quanto riguarda i rapporti con le popolazioni locali, i pastori e il mondo venatorio.
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Nell'ambito del progetto INTERREG II "Il lupo in Piemonte", viene condotto un monitoraggio estensivo su un'area che comprende la valle Vermenagna, la valle Gesso, la valle Maira e la valle Varaita.

Gli obiettivi della ricerca sono quelli di stimare la distribuzione e la consistenza numerica della specie e di valutare le relazioni con le popolazioni di ungulati selvatici e con il bestiame domestico.

A tal fine vengono svolte le seguenti attività e tecniche di monitoraggio:

- studio dell'ecologia alimentare del lupo (tramite raccolta ed analisi degli escrementi) 

- snow-tracking (ricerca delle tracce su neve) 

- wolf-howling (emissione di ululati registrati) 

- analisi genetica (analisi del D.N.A. mitocondriale, e nucleare condotta su campioni fecali per determinare la specie, il sesso, l'individuo). 

Le attività di campo sono state condotte in collaborazione con il personale del parco delle Alpi Marittime (e vi hanno partecipato A. Tropini,. G. Menetto e L. Maurino).

Per ciascun settore d'indagine sono stati selezionati dei circuiti che vengono percorsi sistematicamente per la ricerca dei segni di presenza della specie.

Il campionamento viene svolto in maniera più intensa nel territorio del Parco delle Alpi Marittime e in valle Stura, mentre nelle valli Maira e Varaita il campionamento è meno intenso ma comunque costante.

Risultati preliminari.

In questo primo anno di ricerca, nelle Valli Maira e Varaita, non sono stati registrati segni di presenza stabile della specie.

Nel territorio del parco delle Alpi Marittime la presenza del predatore, confermata dalle tracce sulla neve e dai risultati dell'analisi genetica degli escrementi raccolti, risulta sporadica ed occasionale. I segni di presenza del lupo, sempre concentrati lungo il confine con il parco francese del Mercantour e la valle Stura, indicano che si tratterebbe dell'attività di animali stabilmente presenti in altre aree.

Per quel che riguarda la valle Stura si registra invece la presenza stabile di 2-3 animali, una coppia di individui adulti più un individuo in associazione sporadica.

L'attività di questi animali si estende su un'area di 194 Km2.

Il lavoro di tracciatura su neve, che ha permesso di seguire gli spostamenti degli animali per circa 80 km, testimonia che il territorio dei lupi si sviluppa anche sul versante francese. Durante l'inverno gli animali sono stati seguiti prevalentemente tra i 1300 e i 2500 m d'altitudine, raggiungendo in un'occasione un passo a 2872 m. Il sesso degli animali seguiti ha trovato ulteriore conferma nei risultati dell'analisi genetica degli escrementi raccolti.

Considerazioni conclusive

In ragione dell'elevata capacità di dispersione della specie, si ritiene che la situazione del lupo in provincia di Cuneo sia ancora in evoluzione, e potenzialmente la specie potrà espandersi anche nelle zone dove sino ad ora risulta assente. Nel prossimo anno di ricerca si ritiene quindi necessario mantenere un monitoraggio costante nei differenti settori d'indagine.

In particolare continuerà il monitoraggio del nucleo individuato in valle Stura, per determinare eventuali variazioni numeriche e meglio comprendere i rapporti con i branchi presenti in territorio francese.
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Studio intensivo di un branco di lupi nell'area della Val Pesio e zone limitrofe

di F. Marucco[image: image351.png]



Nell'ambito del Progetto Interreg la ricerca intensiva sul lupo nell'area della Val Pesio è iniziata da ormai un anno. La raccolta dati è stata condotta in modo continuativo durante tutto l'anno ed i risultati ottenuti sono significativi. 

Il concerto di diverse tecniche di monitoraggio ci ha permesso di determinare la struttura del branco, la dimensione minima e l'utilizzo del territorio, i diversi comportamenti di caccia e spostamento.

Grazie alla tecnica del wolf-howling (ululati indotti), condotta nel periodo estivo, abbiamo localizzato la cucciolata di lupi presente nella zona. Il sito di riproduzione è stato così monitorato una volta alla settimana per tutta l'estate fino al mese di settembre quando i cuccioli hanno iniziato a seguire gli adulti nei loro spostamenti. 

Tramite la tracciatura su neve siamo riusciti a ricostruire gli spostamenti dei lupi sul territorio per tutto il periodo invernale: in totale abbiamo seguito i lupi per una lunghezza di 122 km determinando così la dimensione minima del loro territorio pari a 191 kmq. Il branco è composto da 4/5 individui ed è certa la presenza di almeno un maschio ed una femmina. Il tutto è confermato dai risultati dell'analisi genetica condotta sui campioni fecali esaminati dall'Istituto Nazionale della Fauna Selvatica. 

L'obiettivo principale degli spostamenti dei lupi è visitare, con alternanze più o meno regolari, diverse zone di caccia presenti nel territorio. Una caratteristica degli spostamenti tracciati è la costante tendenza a selezionare punti e zone dove procedere richiede il minor dispendio di energia. E' stata osservata la costante tendenza dei lupi in coda a viaggiare nelle tracce dei lupi in testa o nelle piste di altri animali e addirittura sulle nostre tracce di sci lasciate i giorni precedenti! 

Le tracciature su neve ci hanno permesso di verificare il passaggio continuo dei lupi dal territorio francese dell'alta Val Roya alle aree italiane della Val Pesio, Ellero, Vermenagna; questo branco transfronteliero infatti utilizza entrambe le zone anche se con una maggiore frequenza di presenza nell'area italiana. 

Non sempre è stato seguito il branco intero, ma molto spesso 2/3 individui o anche un solo individuo. Questo non significa che siano presenti altri lupi all'interno del territorio in esame, ma semplicemente che le associazioni tra i membri del branco possano variare con la separazione momentanea del branco.

Tutto questo vuole dimostrare come possa essere difficile determinare il numero dei lupi presenti sul territorio senza un lavoro critico e costante nel tempo, ricco di ripetizioni di dati e come si possa facilmente sovrastimare la popolazione di lupi in una zona.
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Predazioni in provincia di Cuneo 

di Gianni Oppi[image: image377.png]



Nel 1999 in provincia di Cuneo sono state denunciati ufficialmente 38 episodi di predazione sul bestiame domestico, che avrebbero causato la morte di 84 animali e il ferimento di altri 11.

Le segnalazioni pervenute al "Fondo provinciale per l'indennizzo dei danni da canidi"non riguardano comunque la totalità degli attacchi attribuiti a lupi e cani nel Cuneese, dal momento che un numero non si sa quanto significativo di predazioni non sarebbe stato segnalato ad alcuno degli Enti e Associazioni che partecipano al Fondo.

Il numero di attacchi conosciuti non si discosta molto da quelli dei due anni precedenti (31 attacchi nel 1998, 37 nel 1997) ma la novità del 1999 è che il numero complessivo delle vittime è non solo diminuito ma addirittura dimezzato rispetto all'anno precedente.

La causa di questa positiva inversione di tendenza è probabilmente da ricercarsi nell'efficacia delle misure di prevenzione che gli allevatori hanno incominciato a mettere in atto: recinti, cani da guardia e soprattutto la presenza costante del pastore tornano così ad essere modalità irrinunciabili dell'allevamento montano, dopo anni di oblio.

Nel 1999 oltre il 50% degli attacchi sono stati portati a soli 6 greggi, mentre altri allevamenti limitrofi, condotti con tecniche differenti, non hanno subito alcun danno.

Altrettanto significativo è il fatto che nello stesso anno il 19% degli animali uccisi e il 64% di quelli feriti sono stati vittime di cani, non di lupi.

Anche i danni economici provocati dalle predazioni di canidi sono rimasti contenuti entro limiti più che accessibili.

Nello scorso anno il Fondo provinciale ha pagato agli allevatori danneggiati indennizzi pari a 12.510.000 lire, mentre nello stesso 1999 le richieste di risarcimento per i danni causati da cinghiali e corvidi avanzate dagli agricoltori a Provincia di Cuneo, Ambiti <territoriali di Caccia e Comprensori Alpini ammontano a 749 milioni di lire.
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Concorso "Il lupo e l'agnello" 

di Luca Giraudo[image: image403.png]



Il lupo, si sa, è un animale a forte impatto emotivo e sociale. Conscio di questo fattore il personale del parco naturale Alpi Marittime ha organizzato negli ultimi due anni alcune iniziative rivolte alle scuole dell'obbligo, con l'obiettivo di sensibilizzare i ragazzi, e indirettamente le loro famiglie, sulla realtà del lupo sulle Alpi, soprattutto sul rapporto che questi ha con il bestiame domestico.

L'attività, iniziata nell'inverno del 1999, ha coinvolto dapprima le scuole dei quattro comuni del Parco ed è stata introdotta da un incontro in classe ad opera di un guardiaparco e di un pastore, connubio che ha dato vita ad una stimolante discussione con i ragazzi sul problema della pastorizia alpina e su quello della conservazione del lupo; alla discussione è seguito il lavoro degli studenti, culminato nella partecipazione al concorso "il lupo e l'agnello". 

Le opere, consistenti nella realizzazione di storie inventate e illustrate, sono state premiate a fine anno scolastico. 

Forti di questa esperienza si è voluto estendere a buona parte delle scuole del Piemonte e della Liguria un'iniziativa analoga, improntata alla realizzazione di disegni, vignette o fumetti che illustrassero il rapporto fra il lupo e l'agnello. Parallelamente al concorso è stata progettata una giornata di attività ludiche con oggetto il lupo, realizzata nei pressi della sede operativa del parco; ogni attività di osservazione e di orientamento ha portato ad un punteggio finale. 

La premiazione dei due concorsi è avvenuta con gran partecipazione di pubblico il 3 giugno scorso.

Certo molto c'è ancora da fare per affrontare in modo costruttivo il problema, ma crediamo di aver contribuito almeno un po' ad avvicinare la gente a questo bellissimo animale, che in fondo non è poi così "cattivo".
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La dieta del predatore 

di Ivo Bertelli e Paola Bertotto[image: image429.png]



A partire dalla seconda metà dell'anno 1997 la Provincia di Torino (Servizio Progettazione e Gestione Parchi e Aree Protette) in collaborazione con l'Università degli Studi di Pisa (Dipartimento di Etologia, Ecologia, Evoluzione), l'Università degli Studi di Torino (Dipartimento di Produzioni Animali, Epidemiologia, Ecologia) e con i Parchi Regionali della Val Troncea e del Gran Bosco di Salbertrand, ha condotto un programma di ricerca riguardante le popolazioni di lupo (Canis lupus) presenti in alcune zone alpine della provincia torinese. Dal giugno del 1999 lo studio di questa specie è proseguito nell'ambito di un programma operativo plurifondo denominato Interreg II Italia-Francia.

In particolare la dieta del carnivoro è stata determinata con la tecnica dell'analisi degli escrementi che permette di ottenere un campione di dati relativamente ampio e non intrusivo nei confronti della specie in esame. Questa tecnica è stata effettuata in laboratorio tramite lavaggio e filtraggio di ogni escremento attribuibile a lupo al fine di eliminare la frazione microscopica (le particelle solubili). I resti, cioè la componente macroscopica, hanno rappresentato la parte utile dell'escremento per l'identificazione dei vari tipi di alimento.

Per determinare a quale specie-preda appartenevano le componenti macroscopiche che nella maggior parte dei casi sono stati peli ed ossa, è stato utile un confronto con collezioni campione di numerosi mammiferi presenti nell'area di studio.

Da agosto 1997 a dicembre 1999 sono stati analizzati 90 escrementi raccolti lungo transetti prestabiliti nell'area di studio. Per visualizzare l'importanza di ciascuna categoria alimentare nel contesto della dieta del lupo in quest'area sono stati usati due indici di uso, entrambi espressi in percentuale: il volume medio % e la frequenza di comparsa e i risultati ottenuti sono riportati nel seguente grafico. 

Dieta del lupo in Provincia di Torino nel periodo agosto 1997 - dicembre 1999.

Gli indici di uso utilizzati sono la frequenza di comparsa e il volume medio %. 
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La dieta del lupo in Provincia di Torino è costituita prevalentemente da ungulati selvatici. La specie preda più importante è rappresentata dal cervo. Seguono per importanza capriolo e camoscio.

In 16 casi sono stati trovati elementi di alimentazione su domestico, nella maggior parte dei quali su pecora.

Categorie alimentari di minore importanza sono rappresentate da lepre, da microroditori, frutta e graminacee. Per pochi escrementi non è stata fatta un'esatta discriminazione, poiché non sono presenti peli od altri elementi che permettano di assegnarli ad una precisa categoria ("ungulato selvatico indeterminato"), mentre nei 4 casi in cui l'escremento era privo di elementi di valutazione è stata attribuita la categoria "indeterminato". 
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L'impatto dei cani vaganti sulla fauna selvatica e sul lupo in Italia

di Piero Genovesi [image: image456.png]



Il migliore amico dell'uomo può diventare uno dei più terribili nemici degli animali selvatici. Se si parla spesso degli incidenti stradali provocati dai cani abbandonati o dei rischi sanitari legati alla presenza di randagi, pochi invece sanno che lo scorso anno cinque cani hanno completamente distrutto la colonia di fenicotteri di Molentargius, o che nei progetti di reintroduzione dei caprioli e dei cervi, i cani possono arrivare ad uccidere oltre il 25% degli animali rilasciati, o ancora, per andare un po' più lontano, che nelle isole Galapagos cani randagi hanno sterminato intere colonie di iguane marine. 

La presenza diffusa di cani non controllati mette anche in pericolo il lupo. Innanzitutto cani e lupi predano le stesse specie, e se pure il lupo è un cacciatore molto più abile, l'enorme numero di cani determina una "concorrenza sleale" del cugino addomesticato. Ma esistono due altri pericoli insidiosi per il lupo italiano legati alla presenza di cani: i cani sono infatti responsabili di molti attacchi al bestiame domestico che, erroneamente attribuiti al lupo, concorrono a quel clima di odio verso il predatore che è alla base di molti degli atti di bracconaggio che rappresentano la principale causa di mortalità del lupo in Italia. Inoltre cani e lupi possono incrociarsi tra loro, dando origine a ibridi. Recenti indagini genetiche condotte nei laboratori dell'Istituto Nazionale per la Fauna Selvatica non hanno per ora evidenziato un diffuso inquinamento genetico del lupo, ma il rischio per la conservazione di questa specie rimane molto elevato.

Per conoscere meglio la minaccia rappresentata dai cani vaganti, l'Istituto Nazionale per la Fauna Selvatica ha realizzato una ricerca su scala nazionale, finanziata dal Ministero per le Politiche Agricole, mirata:

1) a censire il numero di cani che hanno un padrone, ma che vengono lasciati liberi di girare;

2) a capire come sta funzionando la Legge 281 del 1991, che ha completamente riformato il sistema di gestione del randagismo;

3) a conoscere l'opinione degli italiani su questo problema. 

L'indagine, condotta nelle aree rurali di tutta Italia, è stata realizzata con interviste dirette su un campione di 2.903 famiglie italiane, cui è stato presentato un questionario di 14 domande. I risultati, presentati in un recentissimo volume della collana Biologia e Conservazione della Fauna Selvatica, sono per alcuni aspetti sorprendenti e per altri preoccupanti. Si conferma che il numero di animali presenti nelle nostre case è in rapido aumento: in Italia sono oggi presenti circa 7.500.000 di cani di proprietà, dei quali 6.100.000 vivono nelle aree rurali del paese. Da un confronto con i dati di precedenti censimenti, si stima che il numero di cani stia aumentando molto rapidamente, con un incremento annuo di circa il 5%. 

Dei 6.100.000 cani presenti nelle aree rurali del Paese, il 19,7%, pari a oltre 1.200.000 animali, viene lasciato dai proprietari libero di girare almeno per alcune ore ogni giorno. La proporzione di femmine sterilizzate è bassissima, inferiore al 17%, e per questo motivo nascono ogni anno circa 1.500.000 cuccioli, che vanno ad ingrossare le fila dei cani randagi o inselvatichiti che abitano molte aree d'Italia. 

continua>>>
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L'impatto dei cani vaganti sulla fauna selvatica e sul lupo in Italia

di Piero Genovesi [image: image482.png]



<<<segue
Anche l'applicazione della legge presenta notevoli limiti: nonostante sia obbligatorio per i proprietari di cani marcare i loro animali con un tatuaggio che ne permetta l'identificazione, solo il 41.1% dei proprietari dichiara di aver marcato il proprio cane, e dato che si tratta di un obbligo di legge, è probabile che questa sia una sovrastima della reale proporzione di cani marcati. Interviste condotte con i responsabili dei canili pubblici di diverse regioni italiane hanno anche evidenziato che l'enorme numero di cani vaganti non permette, in molti casi, una efficace gestione del fenomeno. L'obbligo di mantenere indefinitamente nei canili i cani che vengono catturati comporta costi elevatissimi per le amministrazioni comunali, che di norma evitano di effettuare le catture dei cani. Molte amministrazioni catturano unicamente gli individui pericolosi (mordaci) o gravemente malati. Gli abbandoni, soprattutto delle cucciolate, appaiono generalmente in aumento, anche per la certezza che i proprietari hanno che i cani abbandonati non verranno soppressi. Va inoltre sottolineato che il numero di adozioni non permette di bilanciare il numero delle nuove catture, e questo comporta che, anche nel caso si mettano a punto efficaci tecniche di cattura, si raggiungerà comunque rapidamente la saturazione delle strutture di ricovero indipendentemente dalle loro capacità ricettive. Un esempio che lascia aperta la speranza di arrivare ad un più efficace sistema di controllo del fenomeno dei cani vaganti è quello della Val d'Aosta, dove si è già da qualche anno passati all'uso di microchip per il marcaggio dei cani, e dove è stata realizzata una moderna banca dati dei cani di proprietà che facilita il difficile compito di chi è chiamato a controllare il comportamento dei proprietari. 

Nonostante i risultati dell'indagine evidenzino che il fenomeno dei cani vaganti presenti dimensioni e diffusione notevolissime, questa presenza non viene avvertita dagli italiani come un problema. Infatti il 51,1% delle persone contattate ritiene che i cani vaganti non creino alcun problema, mentre solo il 6,3 % ritiene che essi creino spesso problemi. Tale limitata percezione del problema influenza anche l'opinione sulle possibili alternative di gestione del fenomeno, determinando una generale propensione per le misure meno incisive. Il 6% degli intervistati ritiene che non si debba fare nulla per contrastare il randagismo canino nel nostro Paese, il 3,8% delle persone ritiene che i cani randagi catturati debbono essere soppressi piuttosto che rinchiusi nei canili, e solamente lo 0,8% degli intervistati ritiene utile intervenire sul problema attraverso il controllo delle nascite.

In conclusione, a quasi 10 anni dall'approvazione della legge 281, il bilancio di applicazione risulta per molti aspetti fallimentare ed è quindi indispensabile promuovere una strategia di gestione e contenimento del fenomeno del randagismo fondata su:

1) rafforzamento delle anagrafi canine

2) controllo della marcatura

3) sanzioni per i proprietari di cani vaganti

4) sterilizzazione sia dei cani di proprietà, che randagi e inselvatichiti,

5) reintroduzione della possibilità di eutanasia dopo un periodo di mantenimento nei canili,

6) reintroduzione della possibilità di abbattimento diretto dei cani vaganti quando essi esercitino un accertato impatto su specie di interesse conservazionistico,

7) attivazione diffusa di strumenti di educazione e informazione necessari per ridurre gli abbandoni e rendere efficaci le altre misure proposte. 

Si sottolinea come nessuna delle misure proposte possa risultare efficace se non inserita in una strategia complessiva di intervento, che deve quindi essere basata sull'adozione di tutti gli strumenti indicati per poter assicurare un significativo contenimento delle problematiche poste dal randagismo.
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Nell'Appennino ligure-piemontese il lupo diventa raro

di Claudio Gnoli[image: image508.png]



Mentre l'attenzione degli studiosi e del pubblico si focalizza sulla graduale espansione del lupo lungo le Alpi piemontesi e lombarde, sembra restare dimenticata un'area dalla quale l'espansione in Italia nord-occidentale era partita: l'Appennino Ligure-Piemontese, primo tratto della catena appenninica, che si sviluppa nell'entroterra a nord-est di Genova. In questa zona a cavallo fra le province di Genova, Piacenza, Pavia e Alessandria, i lupi erano tornati verso la fine degli anni Ottanta, allorché erano stati segnalati i primi esemplari, provenienti dall'Appennino Tosco-Emiliano. Gli studi condotti dall'Università di Pavia all'inizio degli anni Novanta avevano evidenziato una popolazione stabile. È da qui che successivamente alcuni individui hanno raggiunto le Alpi Marittime, per poi risalire ulteriormente verso nord.

Fra il 1997 e il 1999 il Dipartimento di Biologia Animale dell'Università di Pavia ha organizzato nuove ricerche, al fine di valutare l'evoluzione della situazione: avvalendosi anche della collaborazione di guardie ecologiche volontarie, una ventina di percorsi campione è stata esaminata con cadenza stagionale, registrando qualsiasi segno di presenza del lupo e degli ungulati sue potenziali prede. Dai risultati emerge chiaramente che la presenza del lupo è fortemente diminuita rispetto all'inizio del decennio: solo nel territorio del Parco regionale dell'Áveto, vicino al confine con la provincia di Parma, sono stati trovati segni regolari di presenza e prove dell'avvenuta riproduzione; a ovest del fiume Trebbia invece le tracce, seppure ancora presenti, si sono fatte alquanto sporadiche.

D'altro canto, la disponibilità di ungulati selvatici (cinghiale, capriolo e daino) e domestici (pecore e vitelli) nello stesso periodo non è diminuita. Sembra quindi che la rarefazione del lupo in queste terre debba essere attribuita alla diretta influenza dell'Uomo. Purtroppo infatti l'animosità verso questa specie, dovuta sia al conflitto con le attività zootecniche sia ad una cultura ambientale complessivamente arretrata, induce gli abitanti delle alte valli al bracconaggio, attuato sia coi fucili sia con esche avvelenate. La repressione di questi gravissimi comportamenti da parte delle autorità competenti non è evidentemente abbastanza energica, così come molto resta da fare per sensibilizzare la popolazione alla conservazione del territorio. Il rischio è che, mentre altrove il lupo si espande, in questo importante tratto di collegamento del suo areale italiano esso scompaia nuovamente.
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Il mastino abruzzese ha tenuto a bada il lupo

di Maurizio Quirino[image: image534.png]



Nel Maggio del '99, due coppie di mastini abruzzesi sono stati affidati dal WWF a due allevatori del Cuneese che negli scorsi anni avevano subito degli attacchi da canidi (nel quadro del progetto Life Natura). Il primo anno di lavoro si è concluso positivamente, i cani si sono bene ambientati nei nuovi pascoli alpini ed hanno fatto amicizia con l'allevatore ed il nuovo gregge senza particolari problemi.

Per tutta la stagione hanno svolto il loro ruolo di difesa egregiamente: il gregge non ha subito attacchi né da parte dei lupi, né da parte di cani vaganti o randagi. L'azione svolta dai cani è stata di tipo preventivo: infatti, in nessuna occasione è stato necessario uno scontro con un predatore, confermando che il lupo sceglie sempre le prede più facili e meno rischiose. Presso i due allevamenti difesi dei cani inoltre, sono stati risolti anche i problemi causati dalle volpi che spesso predano gli agnelli appena partoriti.

Presso i due allevatori si proverà anche ad addestrare i cuccioli di mastino per la difesa del gregge, in modo che non si dovrà andare sempre in Abruzzo per acquistare, a caro prezzo, cani addestrati.

Quest'anno altre due coppie di cani verranno affidate ad altrettanti allevatori che porteranno le loro pecore in aree frequentate abitualmente dal lupo: nel parco della Valle Pesio e il Colle dell'Assietta. La sfida ricomincia, ma ora, come da sempre avviene sull'Appennino abruzzese, anche in quattro allevamenti in Piemonte le pecore difese dai mastini potranno convivere con il lupo, forse un po' meno cattivo.
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	Presentiamo tre anni di lavoro di ricerca sul lupo. 

Progetto finanziato dall'Unione Europea e dalla Regione Piemonte che ha visto protagonisti attivi i parchi regionali piemontesi.

Con questi dati abbiamo alcune certezze:

in Piemonte ormai vivono, in piccoli nuclei, 25/30 esemplari di provenienza appenninica (lo confermano i dati relativi al DNA), sono stati testati metodi di indagine, sono state messe le premesse per la coesistenza fra allevatori, cacciatori, popolazioni locali e il canide. 

Il ritorno dunque è certo. Come certi sono i nodi che dovremo sciogliere nei prossimi anni; tutti, e tutti insieme, categorie sociali, studiosi e istituzioni. Ma la sfida che la specie ci ha lanciato da alcuni anni non è ancora vinta. Per ora possiamo dire soltanto: bentornato. Starà a noi costruire la convivenza. 

DATI PROVINCIA DI CUNEO:
· La ricerca
· Lo studio intensivo in Val Pesio
· I danni 

DATI PROVINCIA DI TORINO:
· La ricerca 
· Lo studio intensivo a Salbertrand 

· I danni
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Gli alpeggi in Regione
La pratica dell'alpeggio, ancora oggi esercitata per i vantaggi economici che offre nella gestione estiva del bestiame domestico, ha perso gran parte del significato che gli apparteneva in passato, quando era parte di un sistema che non solo integrava l'allevamento invernale di fondovalle e quello primaverile dei tramuti e dei maggenghi, ma soprattutto assicurava il presidio e la gestione del territorio montano nel suo complesso. Per fare in modo che le realtà positive che ancora oggi permangono sul territorio possano continuare ad operare, e che ad esse se ne aggiungano di nuove, occorre che tutti i soggetti interessati abbiano ben presente il ruolo che la montagna può e deve svolgere nell'ambito di innumerevoli settori: produttivo, scientifico, paesaggistico e ambientale, turistico, culturale e sociale.

E' questo, forse, il dato non certo confortante che emerge dello studio realizzato dal Dipartimento di Scienze Zootecniche dell'Università di Torino nell'ambito del progetto "Interreg II", nel quale sono stati censiti gli alpeggi delle province di Torino e Cuneo, la loro ubicazione e il numero di animali monticati suddivisi per specie. Un'indagine che ha posto l'accento anche sul nuovo fenomeno della predazione da parte di lupi e cani randagi, responsabile di danni al bestiame domestico che finora non sono certo i più importanti in termini quantitativi, ma che assumono la valenza di simbolo e per certi versi di capro espiatorio in una situazione di profonda difficoltà dell'alpicoltura piemontese. Problemi, quelli della predazione, che non vanno certo minimizzati o ignorati, ma semmai inquadrati in un contesto di qualità ambientale ormai irrinunciabile. 

Operativamente, lo studio è stato realizzato in due fasi. 

Nella prima sono stati censiti gli alpeggi delle province di Torino e Cuneo, attingendo dal materiale bibliografico disponibile e dai dati forniti dal Servizio Sanitario della Regione Piemonte, dalle Comunità Montane, dai singoli comuni e dal WWF. I dati sono stati confrontati con quelli di un analogo censimento realizzato dalla Camera di Commercio di Torino negli anni '80, da cui è emerso un evidente calo nel numero di alpeggi utilizzati a fronte di un numero di animali monticati pressochè costante.

I risultati sono stati riportati su una cartografia informatizzata (CTR 1:10.000) mediante sistema Gis, grazie alla quale è possibile individuare e aggiornare tutte le informazioni relative a ciascun alpeggio, nonché identificare con rapidità quelli interessati da fenomeni di predazione. 

Nella seconda parte della ricerca sono stati effettuati alcuni approfondimenti in 3 alpeggi della valle Pellice e in 2 della Comunità Montana "Valle Chisone e Germanasca", interessati nel 1998 da predazioni da parte di canidi. 

In tutti i casi si è constatato che le tecniche di gestione delle greggi non sono idonee a ridurre l'impatto dei predatori; sono state quindi proposte alcune soluzioni già utilizzate in altre zone del Piemonte, dove la presenza del lupo è ormai stabile: l'utilizzo di recinzioni elettrificate per la razionalizzazione del pascolamento e per la difesa, l'impiego di cani da guardia addestrati, dissuasori ottici e acustici.

Il dato che traspare con più evidenza alla fine di questa ricerca è lo stato di equilibrio precario in cui attualmente si trovano gli alpeggi piemontesi, continuamente oscillanti tra una condizione di abbandono definitivo e di una valorizzazione in vista di una economia basata sulla valorizzazione di prodotti tipici fortemente legati al territorio.

Per quanto riguarda la presenza del lupo, l'auspicio è la sua progressiva trasformazione da "problema" a "risorsa", non solo per stimolare lo studio e l'applicazione di moderne tecniche di allevamento o per consolidare quelle già utilizzate e rivelatesi idonee, ma soprattutto per incentivare uno sviluppo turistico in grado di trasformare l'alpicoltura in attività non solo economicamente, ma anche sorattutto socialmente ed ambientalmente sostenibile.

I risultati della ricerca sono raccolti in due tesi e un CD, disponibili presso il Dipartimento di Scienze Zootecniche dell'Università di Torino.
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La dieta del lupo
Nell'ambito della ricerca estensiva in Provincia di Torino e Valle Po sulla biologia del lupo in ambiente alpino, in occasione del Progetto Interreg II "Mai gridare al lupo", particolare attenzione è stata posta allo studio della dieta del predatore.

A tal fine sono stati analizzati 207 escrementi di lupo raccolti nell'area di studio. La determinazione della dieta infatti è resa possibile dalla tecnica non invasiva dell'analisi in laboratorio degli escrementi raccolti: tramite lavaggio e filtraggio di ogni fatta, al fine di eliminare la frazione microscopica (le particelle solubili), viene isolata la componente macroscopica, cioè i resti indigesti del cibo ingerito, che rappresenta la parte utile dell'escremento per l'identificazione dei vari tipi di alimento. Generalmente la parte indigesta è rappresentata da peli ed ossa: una volta isolati, tramite il confronto con collezioni campione ed uso di atlanti di riferimento, è stato possibile determinare a quale specie-preda appartenevano le componenti macroscopiche. Infine, per quantificare l'importanza di ciascuna categoria alimentare nella dieta del lupo in quest'area, sono stati usati due indici di uso, entrambi espressi in percentuale: il volume medio e la frequenza di comparsa assoluta.

Gli escrementi sono stati raccolti da luglio 1999 a giugno 2001 in tutta l'area di studio, ma provengono per gran parte dalla Val di Susa e dalla Val Chisone; dall'analisi di questi risulta che la dieta del lupo, in questo tratto alpino, risulta costituita quasi esclusivamente da ungulati selvatici: in particolare il capriolo riveste un ruolo importante, mentre il cervo e quindi il camoscio risultano essere consumati in modo minore. 

Sono pochi i casi trovati in cui gli elementi di alimentazione sono stati attribuiti ai domestici (circa 6%): di questi più del 60% sono da riferirsi a ovini, il rimanente a bovini.

Sono stati rinvenuti, anche se in minor misura, resti di altre specie, come il cinghiale, la marmotta, il muflone, lo stambecco, la lepre e i micromammiferi.

Solo per l'1,45% degli escrementi non è stata fatta un'esatta discriminazione, poiché non erano presenti peli od altri elementi distintivi che permettessero di risalire alla specie di appartenenza.

Questo studio ha evidenziato una fra le più alte percentuali di uso di ungulati selvatici, in confronto ad altre ricerche condotte in Europa occidentale.

E' stato condotto anche uno studio stagionale della dieta, per mettere in risalto eventuali differenze nel consumo delle diverse specie fra le quattro stagioni dell'anno. Si è osservato un aumento di utilizzo del capriolo nel passaggio dall'autunno all'inverno in entrambi gli anni, probabilmente legato al fatto che questi ungulati soffrono, più dei cervi e dei camosci, la presenza di neve al suolo, risultando così più facilmente predabili. Inoltre il consumo di ungulati domestici è stato massimo nei periodi autunnali quando gli armenti sono ancora presenti nelle aree di pascolo, e i nuovi nati dell'anno degli ungulati selvatici sono diventati meno vulnerabili, rispetto ai primi mesi di vita.

Paola Bertotto, Ivo Bertelli, Marco Apollonio 
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Il DNA del canide 
I metodi recentemente sviluppati dalla genetica molecolare consentono l'applicazione di tecniche non invasive per l'isolamento e l'analisi del DNA utilizzando campioni di escrementi o di peli. Questi campioni possono essere raccolti durante le attività di ricerca sul campo, e non richiedono la cattura dell'animale per prelievi di sangue o di tessuti. In particolare il metodo della PCR (reazione a catena della polimerasi), un processo enzimatico attraverso il quale una specifica regione di DNA viene replicata producendone milioni di copie, ha reso possibile l'analisi di campioni che contengono pochissimo DNA, come appunto le feci. Questi metodi di analisi genetica non invasiva in specie che, come il lupo, conducono una vita elusiva e sono difficili da incontrare e catturare, rappresentano un'importante opportunità per ottenere informazioni che sarebbero difficilmente reperibili in altro modo. Le analisi genetiche devono essere condotte su escrementi che siano stati deposti da pochi giorni. Infatti, in campioni vecchi di una-due settimane o più l'attività decompositiva dei microorganismi e l'azione dilavante degli agenti atmosferici possono alterare e degradare il DNA presente, impedendo di ottenere risultati affidabili.

Presso il laboratorio di genetica dell'Istituto Nazionale per la Fauna Selvatica, nell'ambito del Progetto Interreg "Il lupo in Piemonte" abbiamo messo a punto metodi di estrazione ed analisi del DNA a partire da escrementi e peli. Il DNA può essere ricavato dagli escrementi che contengono cellule di sfaldamento dell'epitelio intestinale e dalle cellule nelle radici dei peli. I marcatori genetici prescelti consentono di individuare a quale specie o popolazione appartengono i campioni raccolti (ad esempio lupo, cane o volpe). Quando un particolare campione è identificato come lupo, allora, tramite l'analisi del DNA mitocondriale, è possibile definire se si tratta di un lupo italiano o di un esemplare che proviene da altre regioni d'Europa o del Nord America. E' inoltre possibile individuare se si tratta di un lupo "puro" o di un "ibrido" cane-lupo. Infatti, i lupi appartenenti alla popolazione italiana condividono la stessa sequenza nucleotidica in un tratto del DNA mitocondriale. Questa sequenza rende i lupi italiani distinguibili dai cani e anche dagli altri lupi Europei o Nord Americani. L'analisi di sequenze di DNA legate ai cromosomi sessuali, consente di identificare il sesso dell'animale campionato. Tramite l'analisi del DNA fingerprinting (impronta digitale genetica) è infine possibile identificare il genotipo di ogni singolo individuo presente della popolazione. Comparando i genotipi presenti contemporaneamente nelle aree di studio si possono ricostruire delle relazioni parentali tra gli individui campionati.

Nei primi due anni di lavoro sono stati analizzati circa 250 campioni, raccolti da giugno 1999 a marzo 2001 nelle aree di studio in provincia di Cuneo e di Torino. In questi campioni sono stati identificati almeno 15 diversi individui caratterizzati da genotipi unici. Le analisi genetiche hanno inoltre confermato l'ipotesi dell'origine appenninica della popolazione di lupo che attualmente sta ricolonizzando l'arco alpino. Infatti, tutte le sequenze mitocondriali ottenute dai campioni raccolti nelle Alpi sono identiche all'unica sequenza presente nella popolazione italiana di lupo. Questi risultati suggeriscono quindi che la popolazione presente sulle Alpi Occidentali provenga dagli Appennini.

Ettore Randi, INFS


	[image: image634.png]




	[image: image635.png]



	[image: image636.png]



	[image: image637.png]



	[image: image638.png]



	[image: image639.png]







	[image: image640.png]



	[image: image641.png]



	[image: image642.png]



	[image: image643.png]



	[image: image644.png]




	[image: image645.png]



	[image: image646.jpg]FRRGRNE 1L RITORNO DEL LuUPO...




	[image: image647.png]




	[image: image648.png]



	 
	[image: image649.png]



Tre anni di ricerca: 
i risultati
Gli alpeggi in Regione

La dieta del lupo

Il DNA del canide

I rischi di patologie

La prevenzione 
Piano d'azione per il lupo
[image: image650.png]



[image: image651.png]




	[image: image652.png]



	[image: image653.png]




	[image: image654.png]



	
	
	[image: image655.png]


 I Parchi del Piemonte > il Ritorno del Lupo > Tre anni di ricerca: i risultati
	[image: image656.png]




	[image: image657.png]



	
	
	[image: image658.png]


I rischi di patologie
Esistono almeno quattro buoni motivi per esserci occupati di sanità canina in funzione di conservazione del lupo sull'arco alpino occidentale. Schematicamente, questi motivi si possono riassumere come segue:

1) per ragioni di vicinanza nella scala zoologica, lupo e cane condividono la recettività e sensibilità a un numero elevato di agenti patogeni di natura virale, batterica e parassitaria. E' evidente che in fase di colonizzazione di un nuovo areale da parte del lupo, sarà molto più probabile un flusso di agenti patogeni nella direzione cane-lupo che non viceversa;

2) è dimostrato che la morte di un lupo adulto o di un'intera cucciolata ha conseguenze molto serie sui tempi di insediamento della specie in un nuovo areale. Tenuto presente che esistono gli strumenti tecnici (farmaci, vaccinazioni) per controllare efficacemente la dispersione dei principali agenti patogeni da parte della popolazione canina, sembra logico cercare di evitare al lupo della mortalità in un certo senso "gratuita";

3) il lupo, a sua volta, per il fatto di muoversi su grandi distanze (basti pensare ai subadulti in fase di dispersione), potrebbe introdurre agenti patogeni ritenuti non presenti nell'areale di nuova colonizzazione. Alcuni di questi agenti (vedi quelli dell'echinococcosi/idatidosi e dell'echinococcosi alveolare) hanno importanti ripercussioni sulla zootecnia e sulla sanità pubblica, in quanto trasmissibili all'uomo; poiché giusti timori ed infinite polemiche sono dietro l'angolo, ci è sembrato opportuno accertarne da subito l'effettiva estraneità al contesto territoriale piemontese;

4) occuparsi di salute del cane, e dei cani degli allevatori transumanti in particolare, è un modo ulteriore per "stare vicini" ad una categoria di persone spesso al limite dell'emarginazione sociale e, anche per questo, oggettivamente predisposta ad entrare in rotta di collisione con il lupo. E' convinzione di chi scrive che la conservazione del lupo non possa disgiungersi da un generale recupero di attenzione per le esigenze (sanità compresa) dei nostri allevatori di montagna.

Le indagini effettuate in Alta Val Susa e nelle Valli Chisone e Germanasca, hanno evidenziato che solo i cani al seguito di mandrie e greggi, in quanto assai raramente o irregolarmente vaccinati, restano un importante serbatoio di infezioni virali diffusive ed altamente letali anche per il lupo, quali il cimurro e la parvovirosi. Iniziative di prevenzione a questo livello ci sembrano assolutamente prioritarie. Per contro, non esistono preoccupazioni - né relative ai cani "zootecnici" né ai cani da caccia, da guardia o da semplice compagnia - per quanto concerne parassitosi come la dirofilariosi cardio-polmonare, la leishmaniosi, la criptosporidiosi, la giardiasi e le nematodosi del tratto digerente, pur in grado potenzialmente di intaccare la "fitness" di singoli individui.

Significativo è anche aver evidenziato che l'echinococcosi/idatidosi, da sempre ritenuta assai rara nel Nord Italia, è invece largamente diffusa nei cani che accompagnano le greggi monticanti nell'area di studio. Questo risultato implica che il lupo, quand'anche portatore di echinococchi, non verrebbe a modificare la situazione esistente allo stato attuale. Situazione che, a sua volta, è testimonianza inequivocabile dell'emarginazione di cui sopra. Non è azzardato ipotizzare che l'auspicato riavviciamento agli allevatori di montagna, di cui il lupo certamente beneficerebbe, possa avvenire anche nell'ambito di azioni specifiche rivolte contro questa zoonosi. 

Luca Rossi
Dipartimento di Produzioni Animali, Epidemiologia ed Ecologia

Università di Torino
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La prevenzione 
Il WWF, dopo aver promosso l'istituzione del fondo di solidarietà per il risarcimento dei danni da canidi nelle Province di Cuneo e Torino, dal 1998 ha proposto tra gli allevatori piemontesi l'utilizzo dei sistemi di difesa utilizzati sugli alpeggi abruzzesi: recinzioni elettrificate e cani da difesa addestrati.

Con il contributo dell'Unione Europea (progetto LIFE-NATURA), il WWF Italia ha pianificato un programma di azioni finalizzato alla salvaguardia dei grandi carnivori sull'intero arco alpino, grazie al quale è stato possibile applicare dei sistemi di difesa attivi presso alcuni allevamenti delle Alpi per ridurre i danni causati alle gregge in alpeggio. L'obiettivo del progetto è la convivenza pacifica tra allevamento ovino e presenza di grandi predatori in montagna.

Con la fornitura di recinzioni elettrificate fisse e mobili ad oltre 60 allevatori e di quattro coppie di cani di razza Mastino Abruzzese addestrati per la difesa delle greggi solo in Piemonte, il WWF ha applicato concretamente i sistemi di difesa che possono consentire, se diffusi tra la maggior parte degli allevatori, la pratica dell'alpeggio anche in aree dove è stabilmente presente il lupo.

In questi tre anni, i risultati sono stati molto soddisfacenti: l'utilizzo delle recinzioni elettrificate ha ridotto di oltre l'80% il numero di capi predati, mentre non si sono più registrati casi di attacchi da canidi, domestici o selvatici, alle greggi degli allevatori che hanno adottato sia le recinzioni elettrificate per il ricovero notturno che i cani da difesa.

Oggi il WWF è impegnato nella diffusione di queste esperienze tra tutti gli allevatori e nella creazione di uno o più centri di allevamento di cani di razza Mastino Abruzzese per la difesa delle greggi in alpeggio con la collaborazione degli allevatori che per primi hanno sperimentato queste tecniche.

Il Mastino Abruzzese svolge da sempre questo lavoro: gironzolando intorno al gregge o semplicemente sonnecchiando in mezzo alle pecore compie con la sua presenza un'azione dissuasiva nei confronti di un potenziale predatore, lupo o cane randagio che sia. La presenza dei cani da difesa nel gregge è sufficiente a far sì che nessun pericolo si avvicini alle pecore, infatti, raramente si verifica uno scontro diretto tra il Mastino ed il predatore. Complemento essenziale al lavoro del cane sono le recinzioni all'interno delle quali gli ovini possono trascorrere le ore notturne sorvegliati dai cani stessi.

Gli allevatori che hanno utilizzato questi sistemi di difesa hanno ottenuto sicuramente una riduzione dei danni causati in passato dai cani e dai lupi, ma ciò non è sufficiente. Gli allevatori devono essere incentivati a continuare l'allevamento in alpeggio per non perdere un'identità culturale vecchia di secoli e per l'insostituibile ruolo che possono svolgere in montagna per il mantenimento dei pascoli, per la sicurezza dei turisti e per la manutenzione del territorio.

Maurizio Quirino
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Piano d'azione per il lupo
Tra i numerosi documenti realizzati nell'ambito del progetto LIFE del WWF sui grandi carnivori, i piani di azione su lupo, orso e lince rivestono particolare importanza. Ma che cosa è un piano di azione? Il piano di azione definisce le azioni generali e specifiche necessarie a garantire la conservazione di una o più specie nel medio e lungo termine.

Il piano di azione sul lupo, scritto a quattro mani da Luigi Boitani e Paolo Ciucci, nella sua prima parte fornisce una descrizione dettagliata dello status della specie sulle Alpi. Ad un'analisi delle componenti biologiche ed ecologiche viene affiancata una valutazione più ampia, che coinvolge anche aspetti socio-politici e che arriva a svelare un complesso sistema di variabili interconnesse e legate in maniera indissolubile alla conservazione del lupo sulle Alpi.

Nella seconda parte vengono descritte nel dettaglio le azioni necessarie alla conservazione della specie. La condizione primaria per assicurare un futuro al lupo sulle Alpi è quella di garantire un habitat adeguato, che preveda aree di protezione speciale interconnesse da un sistema di corridoi di diffusione. Inoltre, vanno necessariamente mitigati e attenuati i contrasti con le attività antropiche, soprattutto quelle zootecniche, mettendo a punto strumenti di prevenzione del danno da lupo e adeguate misure compensative. Rimane irrinunciabile, infine, promuovere e sostenere programmi di ricerca e monitoraggio nonché attività di informazione e sensibilizzazione delle popolazioni locali.

Il piano di azione costituisce uno straordinario strumento di conservazione a patto che le indicazioni contenute al proprio interno vengano messe in pratica. Per questa ragione il ruolo del WWF da ora in poi sarà proprio quello di avviare e coordinare i contatti tra enti, amministrazioni, organizzazioni e soggetti interessati al fine di arrivare ad una reale implementazione del piano stesso.

Gianluca Catullo
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CUNEO: la ricerca
Nella provincia di Cuneo, a partire dal maggio 1999 è stato realizzato un monitoraggio estensivo che ha interessato le valli Gesso-Vermenagna (Parco Naturale Alpi Marittime), Stura, Maira e Varaita. Questo studio è stato realizzato con la collaborazione dei guardiaparco delle Alpi Marittime, di Alessandra Tropini e di Lorenzo Manghi.

Gli obiettivi della ricerca sono stati quelli di studiare la distribuzione e la consistenza numerica del lupo, e le sue relazioni con le popolazioni di ungulati selvatici e quelle di ungulati domestici. In relazione a questi obiettivi le differenti tecniche di ricerca sono state: la tracciatura su neve, il wolf-howling, l'analisi genetica degli escrementi raccolti (condotta dall'I.N.F.S. di Bologna), lo studio dell'ecologia alimentare e il monitoraggio dei danni al bestiame domestico.

La presenza del lupo è stata registrata esclusivamente su un'area compresa tra il Colle di Tenda e il Colle della Maddalena; nonostante un monitoraggio costante per l'intero periodo di studio non sono stati registrati segni di presenza stabile della specie in Val Maira e in Val Varaita.

La presenza stabile di un branco di lupi è stata rilevata nell'alta Valle Stura in una porzione di territorio compresa tra il Colle della Lombarda e il Colle del Puriac. Sulla base delle tracciature su neve, nell'inverno 1999-2000 si è ottenuta una stima minima di 3 individui, mentre 4 animali sono stati contati nell'inverno successivo (2000-2001). Complessivamente gli spostamenti dei lupi sono stati seguiti per una lunghezza totale di 281,6 Km, e l'area d'attività degli animali, considerando le localizzazioni estreme delle tracce, è risultata di 191,4 Km2. Le tracciature su neve hanno evidenziato come l'attività del branco si estenda anche al versante francese tuttavia in questo caso non è stato possibile determinare con esattezza la porzione di territorio interessata.

La riproduzione del branco è stata documentata, tramite il wolf-howling, in tutti e tre gli anni della ricerca.

La dieta del lupo (studiata su 235 escrementi), stimata con il metodo della frequenza relativa, risulta composta per l'86,05% da ungulati selvatici, per il 9,16% da ungulati domestici, mentre il restante 4,79% comprende lepre, marmotta e micrommamiferi. Tra gli ungulati selvatici la specie maggiormente rappresentata è il camoscio (74,6%), seguito dal capriolo (20,19%), dal muflone (3,75%), dal cinghiale (0,94%) e dal cervo (0,47%). Questi risultati dimostrano con chiarezza come gli ungulati selvatici costituiscano la componente principale per la dieta del lupo mentre gli ungulati domestici hanno un'importanza decisamente relativa. Nel territorio del Parco delle Alpi Marittime la presenza del lupo è stata rilevata in due zone ben distinte; nella porzione sud-orientale tra il Vallone del Sabbione e il Vallone Gesso della Barra, e nella porzione nord-occidentale tra la Valle Gesso della Valletta, il Vallone del Valasco e il Vallone della Meris.

Sulla base della frequenza di ritrovamento delle tracce la direzionalità e la lunghezza degli spostamenti seguiti (35 e 19,9 Km rispettivamente) si ritiene che si tratti di due branchi distinti la cui attività sarebbe principalmente incentrata sul versante francese rispettivamente nella valle Roya e tra le valli Vesubie-Tineé.

Le indicazioni dell'analisi genetica degli escrementi raccolti confermano sostanzialmente quanto emerso dalle tracciature su neve. Un nucleo di animali strettamente imparentati tra loro è stato evidenziato nell'alta Valle Stura, mentre altri due animali imparentati tra loro ma distinti dai precedenti, sono stati individuati tra il Vallone del Valasco, il Vallone della Meris e i due limitrofi valloni della Valle Stura, quello di Rifreddo e quello della Valletta di Aisone. Al momento l'unico escremento analizzato tra quelli raccolti nel Vallone del Sabbione è stato riferito ad un lupo che non è risultato imparentato con tutti gli altri sin qui individuati.

Simone Ricci
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CUNEO: lo studio intensivo in Val Pesio
Lo studio intensivo di questo branco di lupi, ormai in corso da quasi tre anni, ci ha permesso di scoprire aspetti ecologici e comportamentali che possiamo definire caratteristici di un branco alpino.

Il branco di lupi, che dalle analisi genetiche è risultato appartenere interamente alla popolazione italiana di lupo, è rimasto stabile durante questi tre anni di ricerca con la presenza di 4-6 animali. La coppia si è riprodotta per tre anni consecutivi senza mai usare la stessa zona di riproduzione.

Il branco, che data la grandezza del territorio dovrebbe essere definito più correttamente branco delle Alpi Liguri, utilizza un territorio minimo invernale stimato di 244 km² sviluppato su diverse valli. Gli spostamenti del branco, ricostruiti tramite tracciatura su neve, hanno dimostrato un utilizzo alternato delle diversi valli (Vermenagna, Pesio, Ellero, Corsaglia, Casotto, Tanaro e Roya). I lupi hanno dimostrato di essere in grado di muoversi facilmente su territori alpini con dislivelli elevati anche nel periodo invernale, con l'unico scopo di alternare l'utilizzo delle diverse zone di caccia localizzate in ogni valle (figura 1). Ad esempio durante la tracciatura del 30/11/00 tre lupi sono stati seguiti per 32 km, attraverso tre vallate consecutive.

L'analisi della dieta annuale ha evidenziato un utilizzo principale di ungulati selvatici (quasi il 70%), ed una differenza stagionale nell'utilizzo delle diverse prede. In particolare i lupi in estate si nutrono di capriolo e camoscio in uguale entità; di cervo, cinghiale e marmotta in modo irrilevante, e per quanto riguarda gli ungulati domestici essenzialmente di capra. In inverno invece la dieta è costituita unicamente da ungulati selvatici: il capriolo è la preda più utilizzata, seguito dal cervo e dal cinghiale, mentre il camoscio acquisisce un'importanza nettamente minore.

Mortalità e dispersione sono parametri difficilmente rilevabili, ma di fondamentale importanza per capire dinamiche di popolazione. Nella primavera del 2001 due lupi del branco, maschi giovani dell'anno, sono stati ritrovati morti in Valle Pesio ed in Valle Corsaglia. Il primo di polmonite, ed il secondo per cause ancora da determinare. Altri 4 lupi nel corso dei tre anni di studio non sono più stati campionati, e per questi non si può valutare se è stata mortalità o dispersione. Considerando inoltre che la riproduzione è avvenuta ogni anno, è stato dimostrato un alto ricambio di animali, e ne consegue un basso tasso di sopravvivenza all'interno del branco, che non si sa se sia determinato da mortalità naturale, da bracconaggio oppure da dispersione.

La rilevanza di questi dati per la conservazione del lupo sulle Alpi è notevole, ed in questa prospettiva solo la ricerca su larga scala sviluppata in tempi lunghi e coordinata tra i diversi ricercatori italiani e francesi, può rispondere a queste domande. Le implicazioni gestionali di questa ricerca possono ottimizzare gli sforzi per la conservazione di questa specie protetta in un habitat frammentato come le Alpi.

Francesca Marucco

Questo lavoro è stato possibile grazie all'aiuto di T. Galli, E. Aubin, e dei guardiaparco della Valle Pesio e Tanaro
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CUNEO: i danni
A partire dal 1996 Enti pubblici e privati convennero sull'opportunità di tutelare gli interessi degli allevatori dai danni derivanti dalla, allora presunta, presenza di lupi nel territorio della Provincia di Cuneo. Fu così istituito il "Fondo di Solidarietà per il risarcimento di danni da canidi", tuttora attivo, in attesa della promulgazione di una legge regionale che regoli questi indennizzi. Conseguentemente alle denunce inoltrate dagli allevatori, si effettuano dei sopralluoghi, atti ad accertare l'effettiva responsabilità di canidi, a valutare l'entità dei danni subiti e a tentare di riconoscere la responsabilità di lupi o di cani (il risarcimento è lo stesso in entrambi i casi). 

Dal 1999, anno in cui si è avviato il Progetto Lupo Piemonte, l'attività di accertamento si è perfettamente integrata con quella della ricerca. Nel corso degli anni le denunce sono progressivamente aumentate, soprattutto dal 2000. Probabilmente gli allevatori e gli Enti cui essi potrebbero rivolgersi in caso di predazione (Corpo Forestale dello Stato, Aziende Sanitarie, Coldiretti…) sono sempre più consapevoli dell'esistenza di questo metodo d'indennizzo. Ad un aumento degli attacchi è corrisposto un aumento delle vittime. Ci sembrerebbe semplicistico imputare questo fenomeno ad un numero maggiore di lupi presenti sul territorio; non dimentichiamo che tra gli episodi di predazione denunciati ve ne sono anche alcuni dovuti a cani vaganti, che producono proporzionalmente un numero maggiore di vittime.

Anno 
N° attacchi da canidi 
N° morti 
N° feriti
1996

18

80

17

1997

36 

140

9

1998 

31

198

49

1999

33

68

9

2000

55

220

23

2001

55

237

36

 

Alessandra Tropini
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TORINO: la ricerca
Lo sforzo di ricerca effettuato è stato notevole e si è avvalso della preziosa collaborazione di numerosi Enti operanti sul territorio. Hanno partecipato in modo assiduo al progetto il Servizio Tutela della Fauna e della Flora e il Servizio Parchi Coordinamento Guardie Ecologiche Volontarie della Provincia di Torino, il Servizio di Vigilanza Caccia e Pesca della Provincia di Cuneo, i Parchi Regionali del Gran Bosco di Salbertrand, dell'Orsiera-Rocciavrè e della Val Troncea, il Parco Fluviale del Po (tratto cuneese), il Parco Nazionale del Gran Paradiso, il Consorzio Forestale Alta Valle di Susa, il Corpo Forestale dello Stato e l'Azienda Faunistico-Venatoria dell'Albergian. Grazie a questa collaborazione, si è venuto a formare un corpo di agenti che operano giornalmente sul territorio, qualificato ed esperto. Complessivamente sono stati eseguiti 7225 km di sopralluoghi, effettuati nel corso di 1035 uscite; 603 serie di ululati sono stati emessi i censimenti estivi con il wolf-howling per un totale di 114 notti/equipaggio e 11 uscite simultanee di snow-tracking sono state realizzate da diversi equipaggi dopo le nevicate invernali. Tutto ciò ha permesso di ottenere un quadro soddisfacente della distribuzione e della consistenza numerica della popolazione di lupo in Provincia di Torino e Valle Po.

Solo la Val di Susa e la Val Chisone ospitano in modo stabile alcuni lupi; il resto dell'area di studio è interessato solo in modo marginale: qui i segni di presenza rilevati sono pochi e sporadici, si può soltanto ipotizzare una presenza saltuaria di qualche individuo in dispersione, proveniente da zone limitrofe. Questo è probabilmente il caso della Val Pellice, che confina col Parco del Queyras, dove sono presenti stabilmente alcuni lupi.

Nelle valli di Susa e Chisone, compresi i valloni laterali sono state individuate tre aree maggiormente utilizzate dai lupi: quella che copre tutta la dorsale fra le due valli (Dorsale), quella che si estende dal vallone di Rochemolles al Colle dello Chaberton (Bardonecchia), ed infine quella che comprende la Val Troncea, i valloni laterali della Val Germanasca, e il versante destro della Val Chisone fra la Val Troncea ed il Vallone del Bourcet (Val Troncea).

Le prime due aree, in base ai dati raccolti sul campo, risultano frequentate da branchi diversi. Il primo è quello della Dorsale, di più vecchia formazione; si riproduce annualmente in questa zona dal 1997 (studio per la Provincia di Torino 1997-1999 effettuato dall'Università di Pisa) e si muove su un'area di circa 250 km². Questo branco è risultato composto mediamente nei vari anni da circa 5-6 individui.

Per l'altro gruppo, quello di Bardonecchia, si può far risalire la formazione alla primavera del 1999; la presenza di cuccioli non è stata finora documentata. E' stata stimata un'area minima utilizzata di 142 km² circa, ma dai dati forniti dai colleghi francesi, sembrerebbe che questi individui sconfinino spesso in Francia in cerca di cibo.

La terza area, dove si è registrata una concentrazione di segni di presenza del predatore, è quella della Val Troncea. Qui i dati a nostra disposizione non consentono di attribuire in modo univoco i ritrovamenti effettuati ad individui stabilmente presenti in questa zona. Probabilmente si tratta di una porzione di territorio che, per le sue caratteristiche ambientali (abbondanza di prede, basso disturbo antropico) è di frequente meta degli spostamenti effettuati da individui erranti o in dispersione, che però non risultano aver ancora costituito un'unità sociale a se stante. 

Paola Bertotto, Ivo Bertelli, Marco Apollonio
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TORINO: lo studio intensivo a Salbertrand
Partito nel gennaio 2000, il progetto triennale di ricerca intensiva sul nucleo di lupi presente nel territorio del Parco Regionale del Gran Bosco di Salbertrand si pone come approfondimento locale della ricerca a livello provinciale prevista dal Programma Interreg II.

Tale progetto, che interessa il territorio di nove comuni dell'Alta Val Susa e Val Chisone (Salbertrand, Oulx, Sauze d'Oulx, Exilles, Chiomonte, Pragelato, Usseaux, Gravere e Bardonecchia), si avvia al completamento del secondo anno di ricerca e prosegue con un monitoraggio mensile su 28 transetti per individuare tutti i possibili segni di presenza del lupo: escrementi, impronte, urine e resti di predazione. In particolare gli escrementi vengono raccolti per lo studio della dieta del predatore. 

Le tecniche del wolf-howling, in estate, e dello snow-tracking, in inverno, vengono utilizzate per valutare la consistenza numerica dei branchi presenti e verificarne la produzione annuale di una cucciolata.

Il progetto prevede anche valutazioni di impatto della predazione sia sulle densità di ungulati selvatici sia sulle attività zootecniche locali.

Allo stato attuale i risultati conseguiti ci permettono di formulare una serie di conclusioni sulla situazione nell'area di studio.

Innanzitutto si è individuata la presenza di due nuclei distinti: il primo che occupa un'ampia fascia compresa tra la Val di Susa e la Val Chisone ed un secondo in una zona prossima al confine francese, tra i comuni di Salbertrand e Bardonecchia.

Per quanto riguarda la composizione dei branchi, nell'inverno '99-'00, con la tecnica dello snow-tracking si è stimata la presenza, nel primo branco, di almeno 4 membri, mentre nell'inverno successivo il rilevamento di piste su neve ha fornito una stima di 4-6 individui.

Nel secondo branco il numero minimo di individui rilevati è risultato di 2-3 individui in entrambe gli anni di studio.

Durante il periodo autunno-inverno il branco del Gran Bosco ha concentrato maggiormente le sue attività in una zona nel cuore del Parco omonimo, a quote medio-basse, mentre nel periodo primavera-estate tendeva ad occupare zone più a est lungo la dorsale, come si deduce dal numero di segni di presenza rinvenuti.

Nell'area occupata a lungo dal secondo branco sono stati rinvenuti segni di presenza solo nei periodi inverno-inizio estate. È da ritenere che, nel periodo estivo-autunnale l'attività del branco si sia spostata in altre zone.

continua>>>
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TORINO: lo studio intensivo a Salbertrand
<<<segue
La netta differenza tra le due stagioni invernali, con un inverno '00-'01 più rigido, ha influito non solo sul rilevamento di segni di presenza, ma anche su alcuni comportamenti dei branchi, soprattutto di uso del territorio.

Il censimento estivo al wolf-howling non ha sortito gli effetti sperati, ma, nel primo anno di questo studio ripetuti avvistamenti hanno testimoniato l'avvenuta riproduzione della coppia alfa e la nascita di almeno 3 cuccioli nell'area del Gran Bosco.

Dall'analisi di 464 escrementi raccolti nel periodo gennaio'00-settembre'01 abbiamo valutato le abitudini alimentari di questi branchi: entrambi si sono basati prevalentemente su ungulati selvatici, tra i quali i più utilizzati sono risultati i cervidi ed il camoscio. Animali domestici, marmotta, lepre, microroditori ed elementi vegetali hanno rappresentato categorie alimentari secondarie.

Per ciò che concerne i danni sulla zootecnia, sono stati annotati gli attacchi apportati da "grossi canidi" nell'area di studio. Nei casi documentati si è cercato di effettuare un'accurata valutazione critica per attribuirne la paternità al lupo o al cane. Da rilevare, infine, l'attenzione rivolta dagli enti coinvolti nel progetto verso l'adozione di misure adeguate di prevenzione: ai proprietari delle greggi più colpite da predazioni sono stati forniti, in fase sperimentale, recinti elettrificati. L'efficacia di tali forme di prevenzione sarà valutata nelle fasi successive del progetto.

Ivo Bertelli, Marco Apollonio
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TORINO: i danni
Lo studio della presenza del lupo sul territorio della Provincia di Torino è stato al centro delle attività del Servizio Tutela della Fauna e della Flora sin dal 1997 quando venne istituito il "Fondo di solidarietà per i danni da canidi", di concerto con il WWF Piemonte e l'Associazione Provinciale Allevatori, perseguendo lo scopo di non instaurare un clima conflittuale tra gli interessi delle categorie di allevatori e gli sforzi delle Amministrazioni Pubbliche e delle Associazioni Ambientaliste circa la conservazione della specie lupo.

A tale riguardo, affinché gli allevatori interessati dai danni causati da canidi potessero accedere al fondo, venne approntato un modello verbale a testimonianza di ogni singolo evento predatorio, alla cui compilazione provvedevano i veterinari incaricati dalle A.S.L. competenti per territorio unitamente al personale di vigilanza dei parchi Naturali interessati e della Provincia di Torino. Tale verbale riporta nelle sue varie voci tutte le indicazioni utili per risalire all'identificazione del predatore: il numero di animali coinvolti nell'attacco, le modalità di uccisione, la tipologia e il grado di consumo della carcassa ecc..

Nel corso di questi anni il WWF prima e la l'Amministrazione Provinciale poi, hanno provveduto ad organizzare degli appuntamenti formativi rivolti agli operatori interessati allo scopo di affinare le conoscenze di coloro che sono chiamati al difficile compito di identificazione delle cause della predazione.

La partecipazione della Provincia di Torino al progetto INTERREG II "Il lupo in Piemonte", concretizzatasi nella convenzione stipulata il 28 Dicembre 1999 con i Parchi Naturali Regionali del Gran Bosco di Salbertrand, della Val Troncea, dell'Orsiera-Rocciavrè, con il Parco Nazionale del Gran Paradiso e con le Università di Torino e di Pisa, ha permesso di approfondire ulteriormente la conoscenza e il monitoraggio della presenza del predatore sul territorio alpino provinciale.

In particolare, i compiti e le attribuzioni della Provincia di Torino previste dalla suddetta convenzione riguardano il monitoraggio e la valutazione dei danni al patrimonio zootecnico imputabili alla predazione del lupo.

Tale opera di monitoraggio è stata eseguita avvalendosi dell'esperienza maturata dagli operatori che fino al momento dell'avvio del progetto si occupavano della rilevazione dei danni ai fini dell'indennizzo previsto dal "Fondo di solidarietà per danni da canidi nella Provincia di Torino", utilizzando le schede di rilevazione a cui si è fatto riferimento in precedenza.

L'analisi dei dati raccolti, suddivisa per ogni singolo anno, è sintetizzata di seguito, specificando i casi in cui il coinvolgimento del lupo è ritenuto probabile. 

ANNO 1997

Sono state raccolte 12 segnalazioni di attacchi da canidi per un numero complessivo di 102 animali uccisi e di 7 feriti. In sei casi i verbali di accertamento attribuiscono la responsabilità dei danni genericamente a canidi, mentre i restanti sei attribuiscono espressamente i danni a cani randagi o vaganti. In nessun caso quindi risulta individuato il lupo come causa probabile o certa.

ANNO 1998

Sono stati segnalati 12 casi di attacchi che hanno causato la morte complessivamente di 71 capi e il ferimento di 2. In un solo caso risulta probabile la responsabilità del lupo, mentre in 6 casi il suo coinvolgimento è risultato dubbio; 5 predazioni invece sono state attribuite con sicurezza a cani randagi o vaganti.

ANNO 1999
Le segnalazioni di danni al patrimonio zootecnico imputabili a canidi sono state 13 per un totale di 55 animali uccisi e di 1 ferito. In due casi risulta essere probabile la responsabilità del lupo: il primo in data 28 agosto '99 in località Rocce Verdi nel comune di Bardonecchia (4 ovini uccisi) e il secondo in località Prà Moudine sempre sul territorio dello stesso comune (3 ovini uccisi), mentre in tre casi il suo coinvolgimento risulta dubbio; le altre predazioni sono state genericamente attribuite a canidi.

ANNO 2000
Le segnalazioni fatte pervenire sono 12 per un totale di 62 animali uccisi e 2 feriti (in tre casi non si dispone del verbale).

Tutti gli attacchi segnalati sono stati attribuiti a canidi e tra questi 4 vedono il lupo come probabile responsabile.

ANNO 2001
Le segnalazioni circa i primi otto mesi dell'anno in corso sono 8 per un totale di 109 animali uccisi. I casi in cui il coinvolgimento del lupo è altamente probabile sono 4 mentre in due casi la valutazione è dubbia. Gli altri due casi sono sicuramente imputabili a cane.

Gli attacchi attribuiti al lupo si sono verificati sul territorio di Cesana T.se (3) e Pragelato (1). 

continua>>>
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TORINO: i danni
<<<segue
TOTALE DEGLI ATTACCHI NEL QUINQUENNIO 1997-2001:
56 per un totale di 299 animali uccisi.

Per quanto concerne l'incidenza della specie lupo sulla totalità degli attacchi la tabella seguente riporta il numero degli eventi dai quali si sono potuti ottenere indizi sufficienti per individuare questa specie come probabile causa:

ANNO
N. TOTALE EVENTI
N. ATTACCHI LUPO
1997

11

0

1998

12

1

1999

13

2

2000

12

4

2001

8

4

DISTRIBUZIONE GEOGRAFICA DEGLI EVENTI

Dall'analisi delle segnalazioni pervenute appare evidente come l'area maggiormente interessata dal fenomeno degli attacchi di canidi ai danni del patrimonio zootecnico sia rappresentata dall'alta Valle di Susa, sul cui territorio hanno avuto luogo più della metà degli eventi.

AREA 
N. EVENTI
Val Susa

30

Val Pellice

6

V.Germanasca

6

Val Chisone

5

Valle di Viù

3

Corio

2

PROVINCIA DI TORINO

Servizio Tutela della Fauna e della Flora 
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Territorio e movimenti
Il lupo vive in tutti gli ambienti e il suo unico limite è la presenza di un sufficiente livello di sicurezza. 



Distribuzione e razze
La distribuzione originale del lupo comprendeva tutto il continente 

nord-americano e l'Eurasia



Predazione
La forza del branco permette ai lupi di cacciare prede di dimensioni molto maggiori di loro 



Il branco
Il branco è la unità funzionale sulla quale è regolata tutta la vita dei lupi



Cani e lupi
Cani e lupi appartengono alla stessa specie 

(Canis lupus) e tutti i cani derivano dal lupo anche se ...



Corteggiamento e riproduzione


In Abruzzo i cuccioli nascono, al termine di una gestazione di due mesi, nella seconda metà di maggio
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	Territorio e movimenti
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Il lupo vive in tutti gli ambienti e il suo unico limite è la presenza di un sufficiente livello di sicurezza. In genere la sua sopravvivenza è legata alla presenza di boschi dove potersi rifugiare durante il giorno, lontano da sguardi e disturbo umani. Ogni branco occupa un territorio dove i lupi cacciano e si riproducono, e che viene difeso da altri branchi estranei. La dimensione del territorio dipende dalla quantità di ciò che i lupi possono trovare in tutti mesi dell'anno: quindi dipende soprattutto dalla densità delle prede.

Dagli studi realizzati in Abruzzo il territorio di un branco varia da 250 a 400 chilometri quadrati. Entro il territorio il lupo italiano, od appennico, si muove quasi soltanto di notte, percorrendo in media non più dl una decina di chilometri per notte. Quando i lupi di due anni di età lasciano il branco alla ricerca di nuovi territori e nuovi partner, compiono lunghi spostamenti di dispersione.

In Abruzzo la massima distanza finora rilevata in questi spostamenti è stata di 85 chilometri, mentre il massimo conosciuto è di oltre 800 chilometri in Nord-America.

All'interno di un territorio il branco ha diversi luoghi preferiti dove i lupi si ritrovano tra una caccia e l'altra: si chiamano luoghi di "rendez-vous" e si trovano nelle parti più sicure del territorio, lontano dal possibile disturbo dell'uomo o di altri lupi estranei al branco.

In Abruzzo i "rendez-vous" si trovano talvolta anche vicino al paesi, ma sempre in luoghi visitati raramente dall'uomo.
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La distribuzione originale del lupo comprendeva tutto il continente nord-americano e l'Eurasia ad eccezione delle foreste tropicali del sud-est asiatico. A causa della persecuzione da parte dell'uomo, il lupo è scomparso da gran parte degli Stati Uniti e Messico, dall'Europa Centrale e da grandi tratti dell'Asia.

Sul continente euroasiatico si trovano quattro sottospecie (razze):

Canis iudus iudus: il lupo di gran parte dell'Asia e dell'Europa, inclusa l'Italia 

Canis lupus signatus: il lupo della penisola Iberica 

Canis lupus pallipes: il lupo del Medio-Oriente e Asia Meridionale 

Canis lupus arabs: il lupo della penisola Arabica. 

Il lupo, sterminato in gran parte dell'Europa Centrale, è sopravvissuto in piccoli numeri nei paesi del Mediterraneo (Italia, penisola iberica e Balcani) a causa di fattori ambientali, storici, economici. Tuttavia la ragione principale è stato forse l'atteggiamento più tollerante che le civiltà mediterranee hanno avuto verso il lupo. L'ecologia umana dei popoli mediterranei è sempre stata fondata su agricoltura e pastorizia sedentarie, e questo ha permesso che uomini e lupi riuscissero in qualche modo a convivere limitando i danni reciproci. Per i pastori dell'Europa e Asia centrali, invece, tutta la ricchezza era nel bestiame domestico, e il nomadismo non ha mai permesso lo stabilirsi di un equilibrio tra gli interessi di lupi e uomini.
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La forza del branco permette ai lupi di cacciare prede di dimensioni molto maggiori di loro: le prede naturali del lupo sono alci, renne, cervi, caprioli, cinghiali, ma il lupo sa anche accontentarsi di castori, topi, frutta e rifiuti.

Così in Italia la dieta del lupo varia a seconda della diversa disponibilità di cibo. In Abruzzo, ad esempio, il lupo si ciba di una grande varietà di prede grandi e piccole (inclusi anche i rifiuti), mentre in Toscana la predazione è più ristretta a mufloni, caprioli, cinghiali e cervi. Quando un branco riesce ad uccidere una preda di grandi dimensioni non si allontana finché non l'ha totalmente consumata, ma quando le prede sono molto abbondanti può accadere che le prede vengono abbandonate semi-consumate. In periodi di povertà di cibo i lupi nascondono sottoterra bocconi di carne che ritroveranno settimane e mesi più tardi. 

La caccia ad un grande erbivoro è difficile e piena di rischi: i lupi hanno successo solo una volta su dieci tentativi di inseguimento e assalto, e in questo modo eseguono una selezione delle prede più vecchie e malate.

Completamente diversa è la meccanica della predazione sugli animali domestici, poiché questi, plasmati dall'uomo, non hanno più comportamenti in grado di rispondere adeguatamente al predatore: e il lupo è programmato per rispondere automaticamente ai comportamenti della preda. Presi in questo circolo artificioso, i lupi provocano sovente inutilmente danni ingenti tra il bestiame domestico.
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La forza del lupo è il branco. La forza del branco è il lupo.(E. Kipling). 

Il branco è la unità funzionale sulla quale è regolata tutta la vita dei lupi, dei loro comportamenti e della loro ecologia. Il branco è formato essenzialmente da una coppia, dai cuccioli dell'anno e da qualche figlio degli anni precedenti: a questi si associano talvolta altri lupi provenienti da altri branchi. 

All'interno del branco esiste una rigida gerarchia tra i maschi e una tra le femmine, mentre i cuccioli sono fuori da queste linee gerarchiche. 

Le gerarchie sono stabilite e mantenute da continui confronti di forza, che tuttavia raramente esplodono in scontri fisici. Dimensione e stabilità del branco dipendono dalle risorse disponibili. Mediamente un branco è composto da 4-10 lupi, anche se talvolta in Nordamerica sono stati osservati branchi di 15-20 lupi, in Abruzzo è rarissimo incontrare branchi più numerosi di 6-7 lupi, e si tratta in genere di una coppia con la sua cucciolata dell'anno. Sulle alpi nord occidentali i branchi sono mediamente anche più piccoli.

Anche se i lupi di un branco si spostano a volte da soli o in coppia, si riuniscono poi in branco per passare insieme le ore di riposo.

I branchi si formano e scompongono continuamente, seguendo la disponibilità di cibo e i rapporti di forza con i branchi "confinanti". Un lupo solitario, estromesso dal branco, ha poche probabilità di sopravvivere.

L'intensa vita sociale del lupo è resa possibile da un complesso e raffinato sistema di comunicazione tra i membri del branco. I messaggi olfattivi, trasmessi soprattutto con l'urina e le feci, servono per marcare i territori e le prede.

Il repertorio vocale è molto ricco: i lupi guaiscono, ringhiano, abbaiano, ululano . Mentre l'abbaiare è un segnale soprattutto di allarme e difesa, l’ululato ha diversi significati. Nella sua forma più comune un ululato isolato è un messaggio che serve a segnalare la propria posizione, mentre un ululato corale può essere il riaffermare l'occupazione di un territorio, l'espressione della felicità di ritrovarsi dopo una separazione, il modo di rinsaldare il branco e dare energia prima della caccia, e ancora tanti altri significati. Ogni lupo ha una voce e un ululato diverso e riconoscibile dai suoi compagni. Non è vero che prediligano ululare alla luna.

I lupi comunicano anche con il movimento e la posizione di alcune parti del corpo come la testa, le orecchie, la coda, le labbra, il pelo del dorso.
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Cani e lupi appartengono alla stessa specie (Canis lupus) e tutti i cani derivano dal lupo anche se in tempi e modi diversi. La razza di cane che più somiglia al lupo è il pastore tedesco, ma non esiste cane che riunisca in sé tutte le capacità psicofisiche del lupo. L'opera dell'uomo ha, di volta in volta, selezionato e rinforzato quei caratteri del lupo che più servivano al suo scopo: così sono nati cani selezionati per dare la caccia al lupo come il borzoi o il wolfhound irlandese, e cani per difendere le greggi dagli attacchi del lupo come i pastori abruzzesi o quelli dei Pirenei o dei Tatra.

Questi cani da difesa costituiscono tutt'oggi il miglior sistema di difesa delle greggi: non perché siano in grado di combattere con il lupo, ma perchè la loro grande mole, insieme al fatto che non fuggono davanti al predatore, sono un deterrente sufficiente per disturbare la predazione del lupo. Il cane pastore abruzzese è una delle razze più antiche ed esiste nella sua forma attuale da più di 2000 anni. Poiché cani e lupi sono la stessa specie biologica, essi possono accoppiarsi e la prole è feconda: ma gli "ibridi" sono spesso inaffidabili e sono stati vietati per legge in molti stati americani.

Un lupo può in parte essere reso docile ma mai addomesticato, poiché questo processo richiede un lavoro per molte generazioni, quello che è già stato fatto dall'uomo creando il cane.
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	Corteggiamento e riproduzione
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In Abruzzo i cuccioli nascono, al termine di una gestazione di due mesi, nella seconda metà di maggio. Alle latitudini maggiori il periodo del corteggiamento inizia prima, già in gennaio-febbraio.

In un branco si accoppiano in genere solo il maschio e la femmina più in alto in gerarchia (maschio e femmina a); anche se le eccezioni a questa regola gerarchica sono numerose, la regola di una sola cucciolata all'anno per branco è quasi sempre rispettata. La femmina capobranco riesce ad imporsi e impedire l'accoppiamento delle altre femmine del branco.

I piccoli sono ciechi alla nascita e restano nella tana per tre settimane prima di uscire.

Tutto il branco contribuisce a nutrire la madre durante l’allattamento e i piccoli dopo lo svezzamento: gli adulti infatti rigurgitano per i piccoli una parte del cibo ingerito.

Quando i piccoli hanno due-tre mesi, gli adulti riportano alla tana anche piccole prede ferite o tramortite con le quali i piccoli imparano le mosse della caccia e della predazione.

A sei mesi un cucciolo ha già le dimensioni di un adulto.
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	Editoriale - La sfida del lupo
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Uno sparuto numero di lupi si sta affacciando sulle nostre montagne. Qualche individuo, esigua pattuglia di una popolazione che, si stima, non superi le cinquecento unità su tutto il territorio del Paese. Qualche individuo torna a calcare le montagne da cui, nel XIX secolo al termine di una guerra secolare, fu eliminato; cancellato a colpi di fucile a canne mozze (la lupara, appunto), trappole, tagliole, bocconi avvelenati, distruzione dell’habitat. Competitore millenario dell’uomo, da quando da cacciatori- raccoglitori diventammo agricoltori, il lupo ha continuato a costituire una minaccia per gli allevamenti dell’ Homo sapiens. Ma, come racconta un bel libro recente di studi storici (Gherardo Ortalli, Lupi genti culture, Torino, Einaudi, 1997), è soltanto dall’alto medioevo che da minaccia agli armenti il lupo è diventato anche "mangiatore d’uomini". Non soltanto quindi, concorrente alimentare ma pericolo diretto, simbolo ed espressione di una natura selvaggia, indomabile, "altro" da noi. E’ in quest’epoca che nasce il lupo demoniaco e antropofago talmente introiettato nel nostro immaginario da ispirare Perrault ed i fratelli Grimm a raccontare, elaborare e amplificare la favola di Cappuccetto Rosso. E per fortuna esiste un lupo cattivo da raccontare ai bambini, ci avvisano gli psicologi. Il cucciolo dell’uomo, infatti, cresce ed individua il suo posto al mondo sentendosi raccontare le proprie paure oscure, prendendo coscienza che è possibile superarle, riconoscendole in qualcuno o qualcosa. 

Il lupo a cui dedichiamo questo numero speciale della rivista è quello della storia e del mito ma anche il lupo in carne ossa: con i suoi istinti e le sue risorse, la sua etologia e la sua vita sociale. Un lupo raccontato da più punti di vista cercando, come sempre, di divulgare con chiarezza e precisione questa scomoda ma esaltante presenza. Scomoda perchè la storia del lupo in Italia ci racconta di una specie ridotta, poco più di vent’anni fa, a meno di cento individui. La protezione accordatagli nel 1976, non ha messo fine alle uccisioni fuori legge, ma ne ha, forse, fermato l’estinzione totale. Un miglioramento dell’ambiente, l’aumento di parti forestate del territorio, la crescita numerica degli ungulati, tradizionali prede (soprattutto i cinghiali, ma anche cervi e caprioli ) del Canis lupus, ha permesso un lento incremento della specie. Chi ama la natura, chi ha nostalgia di una naturalità che è ancora nostra, anche se relegata in meandri profondi, non può che compiacersi di questo ritorno. Come G. Weeden dirà "il mondo ha bisogno del sentimento di orizzonti inesplorati, dei misteri degli spazi selvaggi. Ha bisogno di un luogo dove i lupi compaiano al margine del bosco, non appena cala la sera, perchè un ambiente capace di produrre un lupo è un ambiente sano, forte, perfetto". Molti nel nostro paese lo pensano e lo dicono anche se, probabilmente, non avranno mai modo e l’avventura di vedere un lupo in libertà. E chi invece ha più probabilità di vederlo, od almeno di "sentirne" la presenza forse si rallegrerà meno. Perchè il lupo delle favole diventa un predatore, forte, insidioso. Sconfitto nella competizione con la nostra specie, braccato, persguitato, ridotto ad una sparuta pattuglia, il lupo ci lancia un’ultima sfida: convivere con lui. "Maledetto" lupo: ci sfidassi all’ultimo sangue non ti temeremmo. Abbiamo le conoscenze per studiarti e seguirti anche in mezzo le valli più segrete, abbiamo trappole sofisticate che ti ingannerebbero. Ma la scommessa che 60 milioni di italiani possano convivere con mezzo migliaio di lupi, non si vince su questo terreno. Sarebbe semplice se fossero sufficienti la superiorità numerica e la tecnologia. Occorre invece che vi concorrano gli allevatori prendendo le misure necessarie, serve un’ amministrazione che sappia celermente incentivare queste misure e indenizzare eventuali danni. Occorre che coloro che "mitizzano" il lupo parlino con quelli che lo "demonizzano": è bello anelare a luoghi selvaggi dove all’improvviso può apparire un lupo ma é doveroso sapere che questi spazi sono ristretti ed il nostro paese è densamente popolato. Oggi la sfida del lupo è quella della convivenza. Per vincerla abbiamo bisogno di interventi concreti e cultura (ed i primi sono tempestivi ed efficaci se vi è la seconda). Ancora una volta quindi, "maledetto" lupo, perché ci lanci una sfida che non dobbiamo e possiamo perdere.

	

	  
	
	




(Supplemento Piemonte Parchi n.1, 06/1998)

[image: image1112.png]



	
	Editoriale - Homo homini lupus

Gianni Boscolo
[image: image1146.jpg]


Ad un anno di distanza usciamo con un nuovo speciale della rivista dedicato al lupo. I motivi sono diversi. In primo luogo, la situazione nel corso di un anno è ulteriormente mutata. Le segnalazioni si sono fatte più frequenti e più certe. Ormai il lupo è sulle nostre Alpi occidentali. Sia chiaro, si tratta una presenza numericamente poco consistente, che merita e necessita tutta l’attenzione perché possa consolidarsi. E su questo volevamo aggiornarvi. In secondo luogo, il lupo è un animale talmente affascinante, carico di simboli e di sfaccettature, una presenza che ha talmente interferito con noi uomini, che le cose da raccontare sono ancora molte per conoscerlo un po’ di più. In terzo luogo, ma per certi versi è il motivo principale, la sfida di cui parlavamo un anno fa, quella della convivenza con un animale scomodo, è più attuale che mai. Gli enti pubblici stanno avviando una serie di iniziative perché questo ritorno divenga stabile, in equilibrio con le attività economiche ed umane delle nostre montagne. Si tratta di realizzare ricerche, iniziative di divulgazione, istituzione di fondi per i rimborsi degli eventuali danni, iniziative di concertazione con le categorie che sul territorio più vengono a contatto con la realtà del predatore. 

Il lupo è un animale scomodo. Perché muove denari. Perché nella sua funzione di equilibratore naturale non distingue tra ungulati selvatici e ovini degli allevamenti, ma anche perché essendo specie poco studiata nel concreto muove risorse per la ricerca. Entrambe le cose suscitano interessi contrastanti, conflitti che nascono dall’incapacità di mediare, contrasti provocati da prospettive unilaterali, a volte anche piccinerie. Detto più brutalmente il lupo costa. In Francia, mediamente, la presenza di un lupo comporta intorno ai 12 milioni di indennizzi (va detto in quasi totale assenza di attività preventive: recinti, cani, ecc.). E’ la collettività che deve accollarsi questo onere, ripartendolo in modo eguale fra coloro per cui il lupo è esclusivamente una minaccia ai propri interessi e coloro che, altrettanto unilateralmente, lo ritengono un positivo segno di una naturalità che recupera spazi. Il lupo tornando, ci mette insomma di fronte ai nostri limiti ed ai nostri problemi di uomini, alla nostra difficoltà di ragionare in termini di interessi generali, pur con la dovuta attenzione a quelli individuali. Non ha caso si dice homo, homini lupus, perché sovente parliamo di ambiente e natura ma dovremmo parlare, e discutere, di rapporti tra gli uomini. Quindi la sfida della convivenza tra noi, specie colonizzatrice dominante di questo mondo, ed il lupo, è più attuale che mai. Per questo abbiamo intitolato questo numero speciale "Mai gridare al lupo - la convivenza possibile". Mai gridare al lupo, perché invece di gridare è meglio discutere e confrontarsi sul come, e non sul se, questo ritorno è tollerabile e gestibile dalla nostra specie. Siamo convinti che l’interesse generale propenda per il ritorno del lupo, come fatto positivo e salutare per la natura in cui viviamo, od in cui vorremmo vivere. Questo, non deve mai essere dimenticato, comporta definire e negoziare tra componenti sociali, le condizioni ed i modi in cui questo possa avvenire. Ed è per questo che ribadiamo, anche nel logo che contrassegnerà tutte le iniziative sul lupo, la convivenza è possibile. Il lupo ha raccolto nel corso dei secoli un profonda simbologia negativa, la nostra rivista vorrebbe farlo diventare un simbolo di segno opposto. Il simbolo di come l’uomo riesca a convivere con una specie scomoda. Far sparire, eliminare o non lasciare tornare sul nostro territorio questo animale bello, selvaggio ed affascinante, significherebbe venire smentiti proprio su quei valori di cui, come specie, andiamo tanto fieri: la cultura, l’intelligenza, la tolleranza, la necessaria mediazione tra istintualità e società. Perdere il lupo che corre sulle nostre Alpi vorrebbe dire scoprine un altro: quello che ci portiamo dentro che già tante volte, troppe, si è rivelato ben più feroce di Canis lupus. E non sarebbe una bella scoperta.
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	SALVAGUARDIA - Le tappe della protezione
Cristina del Corso
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Alla fine degli anni ‘60 il lupo é considerato ancora specie cacciabile, anche se iniziano i primi allarmi per la sopravvivenza; il Parco Nazionale d’Abruzzo delibera di indennizzare i danni arrecati al bestiame domestico all’interno del Parco.

Il 27/7/71 viene emesso il primo divieto temporaneo di caccia al lupo, che nel 1976 si trasforma in divieto definitivo, con l’abolizione dei bocconi avvelenati. La specie tuttavia non é ancora considerata protetta. Sempre nello stesso anno la nuova legge sulla caccia inserisce il lupo tra le specie particolarmente protette. 

Dal 1974 intanto le Regioni appenniniche emanano leggi per l’indennizzo dei danni. In questo anno nasce il Gruppo Lupo Italia, la prima organizzazione di ricercatori ed esperti che inizia l’attività di raccolta dati su tutto il territorio nazionale, facendo capo al Parco Nazionale d’Abruzzo come sede ufficiale. Proprio qui, a Civitella Alfedena, viene inaugurato il primo museo sul lupo.

Risalgono agli anni ‘75-76 le prime ricerche biotelemetriche (cattura di alcuni individui che vengono muniti di radiocollare per seguirne gli spostamenti a distanza) e le stime di popolazione regione per regione: la situazione risulta grave, soprattutto per la distribuzione della specie su piccole isole geografiche scollegate tra loro e distribuite solo sull’appennino centrale e meridionale (stima approssimata di 100-120 animali). e’ necessario mettere in atto misure che favoriscano la ricolonizzazione lungo tutto il territorio appenninico, in modo da creare quei "corridoi di passaggio" così importanti per la diffusione di una specie.
Parte il progetto "Il lupo e l’operazione S. Francesco" ideato e attuato dal WWF Italia, che consiste in una capillare opera di informazione e divulgazione su chi é veramente il lupo e perché va protetto.

Tra il ‘71 e l’ 85 nel Parco d’Abruzzo e in altre zone dell’Appennino avvengono reintroduzioni di ungulati selvatici, che ormai da un secolo erano quasi estinti, fatta eccezione per il camoscio d’Abruzzo. Questo ha favorito lentamente la diminuzione degli attacchi al bestiame domestico e la sopravvivenza del lupo in inverno, quando la predazione sugli ungulati é più facile per via della neve (condizione che generalmente avvantaggia il lupo rispetto agli ungulati). 

Partono negli anni ‘80 i primi censimenti, che denunciano una stima approssimata di circa 200 individui. Alla fine degli anni ‘80 si parla di circa 300 animali e si osserva una distribuzione molto più continua sulla dorsale appenninica,

fino alla presenza accertata agli inizi degli anni ‘90 anche sull’Appennino Ligure (abbattuti due giovani lupi nel 1992 nell’entroterra di Genova).

Oggi si parla ottimisticamente di 500-600 

lupi e la straordinaria novità é costituita dall’aver superato da parte dei lupi le tanto temute "barriere ecologiche" tra Appennino e Alpi (autostrade, zone fortemente antropizzate): sicuramente gli animali sono presenti nell’entroterra ligure di ponente, sulle Alpi Marittime (Parco Alta Valle Pesio e Tanaro, Valle Stura), e nelle vallate montane della Provincia di Torino.

Dunque possiamo dir grazie all’esperienza delle regioni appenniniche e delle organizzazioni che vi hanno lavorato se ora per noi é più facile studiare strategie e impostare ricerche: si possono evitare errori e applicare esempi di esperienze positive. Non bisogna trascurare il fatto, però, che la situazione alpina é completamente diversa da quella appenninica, e sarà interessantissimo vedere come si comportano gli animali in presenza di una disponibilità di prede qualitativamente diversa e come si comporteranno a loro volta le prede nell’attuare strategie di sopravvivenza.

A livello gestionale una situazione così recente di ricolonizzazione risulta essere estremamente delicata e necessita di tutti gli interventi possibili per trasformare una presenza "di passaggio" in stanziale almeno nelle zone che presentano le caratteristiche idonee: ambienti boscati, presenza di ungulati selvatici, assenza di caccia.

Parallelamente però bisogna garantire la sopravvivenza delle attività economiche montane quali la pastorizia e l’allevamento, soprattutto ovino e caprino, che risentono dell’impatto del predatore; a questo proposito sarà indispensabile l’inserimento nella legge regionale sulla caccia dell’ indennizzo dei danni arrecati dai predatori al bestiame domestico. 

Una corretta attività di informazione e divulgazione sono poi la base di partenza, supportate dalle ricerche scientifiche e dagli interventi previsti su appositi piani di gestione non solo del lupo, ma di tutte le specie correlate.

Di tutto questo si stanno occupando a livello regionale una lunghissima serie di Enti pubblici e privati quali i Parchi Naturali, le Università, gli Assessorati regionali e provinciali, le Comunità Montane, le Associazioni di allevatori e agricoltori, i servizi veterinari, le associazioni protezionistiche. Un’ottica finalmente globale e soprattutto di collaborazione, ciascuno per il proprio ruolo e le proprie competenze.

LA COMPLESSITA’ DELLA GESTIONE FAUNISTICA

E’ noto che la consistenza delle popolazioni di animali selvatici é soggetta a fluttuazioni annuali dovute a cause naturali (come la disponibilità di cibo, il rigore degli inverni, le malattie, la competizione con altre specie) o all’intervento dell’uomo (ripopolamenti e prelievi venatori, interventi di abbattimento selettivo, bracconaggio).

Ci sono infatti specie cacciabili, su cui é consentito il prelievo venatorio (per esempio la lepre, il camoscio), specie non cacciabili, su cui un’ area protetta può decidere di attuare piani di abbattimento selettivo per ragioni di danni arrecati al patrimonio forestale (é il caso per esempio del cervo) o di competizione con altre specie (per esempio il muflone, che compete con il più "prezioso" camoscio); ci sono infine specie protette e particolarmente protette, l’uccisione delle quali é perseguibile per legge sempre e su tutto il territorio nazionale. E’ questo il caso del lupo, della lince, dell’orso, guarda caso predatori, considerati dall’uomo "cattivi" e nocivi, che sono stati quindi perseguitati dal bracconaggio, sia in passato che purtroppo ancora oggi.
Alla fine del secolo scorso tutte e tre le specie minacciavano gravemente di estinguersi e sopravvivevano in piccole zone montane delle Alpi o degli Appennini. In questi casi una lunga serie di ricerche e interventi a diversi livelli possono permettere il recupero di una situazione precaria, viceversa la specie può diminuire la sua consistenza al di sotto dei limiti di guardia e inesorabilmente scomparire.

In ecologia si indica con MVP (Minimum Viable Population) il numero minimo di animali necessario sul territorio perché si abbia una buona probabilità che la popolazione sopravviva per un dato periodo di tempo (solitamente 100 anni); per molti vertebrati l’MVP si calcola intorno a un migliaio di individui. Che dire allora della stima di 100-120 lupi in Italia negli anni 74-75?

Ancora una considerazione: spesso si pensa che, come per gli ungulati, anche per i carnivori si possano agevolmente attuare delle reintroduzioni nei territori dove le specie sono scomparse. In realtà i grossi carnivori sono estremamente delicati e anche imprevedibili; non basta trovare aree con determinate caratteristiche fisiche, sono necessari altri accorgimenti quali:
· assicurarsi che siano effettivamente presenti le prede selvatiche idonee alla specie; 

· avere a disposizione per la reintroduzione animali catturati in libertà, quindi in grado di procacciarsi il cibo e diffidenti con l’uomo; 

· avere attuato da molti anni una politica di informazione dell’opinione pubblica sull’utilità della presenza del predatore e possibilmente avere previsto anche l’impatto sulle attività umane e come far fronte ad esso. 

La non applicazione di anche solo uno dei tre punti può far fallire l’operazione, che in genere è lunga e molto dispendiosa. In Italia, almeno per il lupo, si è preferito pazientare e osservare la riconquista naturale degli areali, attuando invece una serie di interventi che ne favorissero l’insediamento.

IL RITORNO DALL'ESTINZIONE

Dunque possiamo dir grazie all’esperienza delle regioni appenniniche e delle organizzazioni che vi hanno lavorato se ora per noi è più facile studiare strategie e impostare ricerche: si possono evitare errori e applicare esempi di esperienze positive. Non bisogna trascurare il fatto, però, che la situazione alpina è completamente diversa da quella appenninica, e sarà interessantissimo vedere come si comportano gli animali in presenza di una disponibilità di prede qualitativamente diversa e come si comporteranno a loro volta le prede nell’attuare strategie di sopravvivenza.

A livello gestionale una situazione così recente di ricolonizzazione risulta essere estremamente delicata e necessita di tutti gli interventi possibili per trasformare una presenza «di passaggio» in stanziale almeno nelle zone che presentano le caratteristiche idonee: ambienti boscati, presenza di ungulati selvatici, assenza di caccia. Parallelamente però bisogna garantire la sopravvivenza delle attività economiche montane quali la pastorizia e l’allevamento, soprattutto ovino e caprino, che risentono dell’impatto del predatore; a questo proposito sarà indispensabile l’inserimento nella legge regionale sulla caccia dell’indennizzo dei danni arrecati dai predatori al bestiame domestico. Una corretta attività di informazione e divulgazione sono poi la base di partenza, supportate dalle ricerche scientifiche e dagli interventi previsti su appositi piani di gestione non solo del lupo, ma di tutte le specie correlate.

Di tutto questo si stanno occupando a livello regionale una lunghissima serie di Enti pubblici e privati quali i Parchi Naturali, le Università, gli Assessorati regionali e provinciali, le Comunità Montane, le Associazioni di allevatori e agricoltori, i servizi veterinari, le associazioni protezionistiche. Un’ottica finalmente globale e soprattutto di collaborazione, ciascuno per il proprio ruolo e le proprie competenze.Alla fine degli anni ‘60 erano davvero pochi coloro disposti a scommettere sul futuro del lupo. Non era necessario fare troppe proiezioni matematiche o simulazioni agli allora inesistenti computer per comprendere le ragioni dell’inesorabile destino della specie. Bastava dare un’occhiata a pochi numeri e pochissimi documenti: le valutazioni sulla pericolosità «economica» del predatore per le attività pastorali (dallo zoologo molisano Giuseppe Altobello - anni ’20 - che pare descrisse mirabilmente le peculiarità morfologiche e anatomiche del lupo appenninico, a quelle analoghe, riportate in«Fauna d’Italia», di Augusto Tuschi quasi quarant’anni dopo), i dati sulla distribuzione del lupo e della tendenza della popolazione nel corso del secolo stampati in un lavoro dell’allora Laboratorio di zoologia Applicata alla Caccia.

Considerando anche lo status giuridico di «specie nociva cacciabile con ogni mezzo, in ogni tempo e in ogni luogo» presente sul Testo Unico sulla Caccia del ’39 in vigore fino al 1977, si sarebbe potuta prevedere, ad essere ottimisti, ancora la presenza di qualche esemplare negli zoo alla fine del millennio. Data alla quale avremmo già dimenticato per sempre la sensazione di girare per i boschi dell’Appennino sapendo che in mezzo alle stesse faggete si aggiravano, forse vicinissimi ma silenziosi e invisibili, anche «loro». I lupi.

L’istantanea di una catastrofe naturale incombente
All’inizio degli anni ’70 la situazione poteva essere brutalmente riassunta così nell’arco alpino la specie viene estinta ad opera dell’uomo già negli anni a cavallo fra XIX e XX secolo; sull’Appennino restavano un centinaio di esemplari all’interno di dodici-tredici isolette di distribuzione la più settentrionale delle quali era costituita dai Monti Sibillini (Marche-Umbria) e quella più meridionale dall’Aspromonte (forse!) o, più probabilmente, dalla Sila calabrese.

Deserto tutto l’Appennino settentrionale. Deserti tutti gli ambiti collinari del pre-Appennino che fiancheggiano la dorsale più o meno lungo tutta la Penisola.

Deserti i gruppi montuosi separati dall’Appennino centro-meridionale e storicamente abitati dal lupo: le montagne del Montefeltro (Marche), l’Amiata (Toscana), i Lepini, gli Ausoni, gli Aurunci, i Reatini e i Sabini (Lazio), i Frentani (Abruzzo), il sub-Appennino Dauno e il Gargano (Puglia), le Dolomiti lucane (Basilicata), la catena delle Serre e (forse) l’Aspromonte (Calabria) = tabula rasa.

Ai deprimenti dati numerici e zoogeografici si aggiungeva la tragica constatazione del quasi totale isolamento di ciascun nucleo rispetto agli altri,ciò che rendeva materialmente impossibile la circolazione del patrimonio genetico all’interno della popolazione. Da qui la matematica certezza, visto che i principi di Mendel non sono un’opinione, di vedere l’estinzione del lupo come un risultato che, indipendentemente, avrebbero cercato di conseguire la scientifica persecuzione dell’uomo da una parte e l’ineluttabile degenerazione genetica dovuta ai continui reincroci fra soggetti già strettamente imparentati dall’altra.

Questo quadro apocalittico era condito da tre elementi di corollario, anch’essi di segno negativo: l’incremento fortissimo del randagismo e dell’inselvatichimento del canino, la scomparsa tanto delle prede naturali (ungulati selvatici) come di quelle domestiche utilizzate storicamente dal predatore quali fondamentali risorse alimentari; la progressiva e devastante diffusione delle discariche di rifiuti a cielo aperto.

Tutti elementi «figli» di una società in rapido cambiamento sul piano socio-economico e che non ha ancora saputo darsi dei codici di autoregolamentazione o meccanismi-tampone in grado di compensare le degenerazioni della propria evoluzione (questo è quanto ci aspettiamo che accada, e che in realtà già si comincia a vedere, nei paesi dell’est europeo e dell’estremo oriente).

Inversione di marcia: nelle menti e nei fatti
Non v’è alcun dubbio, paradossalmente, che negli anni bui compresi fra i minimi storici (anni ’69-’70) e quelli della concreta verifica di una inversione di tendenza (primi anni ’90) la risorsa di emergenza che ha permesso ai lupi di sopravvivere siano stati proprio gli immondezzai.

Per schifosa e poco nobile possa sembrare questa realtà, specialmente associata al’immagine del «dominatore dei boschi», c’è da dire che se i lupi non avessero imparato a separare la propria riluttanza ad avvicinarsi a tutto quello che «puzza d’uomo» oggi forse non li avremmo più. Anche in questo caso esiste un rovescio della medaglia penoso grazie agli immondezzai: molti lupi e moltissime volpi sono morti e continuano a morire di rogna sarcoptica. Come sempre tutto ha un prezzo.

Ma ad onta delle previsioni drammatiche di venti anni prima e grazie alla straordinaria capacità di adattamento del lupo, oltre che al lavoro svolto da molti e che più avanti descriveremo (almeno nei tratti fondamentali), non si può negare che i lupi sfiorino oggi in Italia i cinquecento esemplari e che la loro distribuzione geografica sia tornata ad occupare in continuum non solo tutto l’Appennino e i gruppi montuosi isolati che ho citato poco sopra, ma anche abbia cominciato a risalire le Alpi, a partire da quelle Marittime dove esse si congiungono alla dorsale appenninica.

Allo stesso modo è indubitabile che l’azione per la protezione del lupo possa considerarsi la prima, grossa vittoria, in termini naturalistici, di una società, quella italiana, che ha recepito in profondità il valore culturale e scientifico di elementi naturali come una specie animale o un relitto botanico (sto pensando - uno per tutti - ai pini loricati del Pollino). Questo, senza lasciarsi andare a troppi facili entusiasmi ed ottimismi, ma neppure piangendosi eternamente addosso, va considerato per quello che è; un dato di crescita culturale, un modo anche civile (non solo economico) per sentirci all’altezza di questa stupenda sfida contro i pregiudizi che è l’ingresso in Europa, un modo per contribuire a far sì che i cittadini europei del 2098 possano pensare a noi come noi italiani pensiamo al contributo di cultura, civiltà e arte che la Firenze medicea ha dato all’Italia.

Chi ha fatto cosa e come
Sono diversi i soggetti che hanno contribuito a far sì che la battaglia ideale (di questo si è trattato!) per la conservazione del lupo avesse successo. Non c’è dubbio che un merito particolare vada attribuito all’Associazione italiana per il W.W.F., che intraprese questo come primo grande e difficile obiettivo da raggiungere già alla fine degli anni ’60. Altrettanto certo è che i Decreti Ministeriali del 1971 e del 1973 specificamente destinati alla tutela della specie, e poi quello del ’76 che sostanzialmente aboliva il barbaro principio di specie animale «nociva», furono il frutto di una mobilitazione dell’opinione pubblica dovuta alle sollecitazioni del nascente mondo ambientalista.

Sulla stessa falsariga furono le leggi regionali per l’indennizzo dei danni causati dal lupo. Prima fra tutte le Regioni Abruzzo, Molise e Basilicata, storicamente «terre di lupi», si resero conto con intelligenza che se un valore doveva essere tutelato nell’interesse culturale e scientifico di tutta la collettività altresì doveva essere l’intera collettività a farsi carico del costo di tale protezione. Queste leggi, forse più di ogni altro strumento istituzionale, dettero il segno di come la sensibilità collettiva stesse cambiando rispetto ai valori naturali.

Sull’onda di questa nuova sensibilità nacque negli anni ’70, come libero e volontaristico comitato promotore di ogni sforzo proteso alla tutela della specie, il Gruppo Lupo Italia, del quale fino al 1994 mi onoro di essere stato il segretario e che ha svolto la propria funzione stimolando ricerca scientifica, attività didattica e pubblicistica e finanche consulenza istituzionale agli organi centrali e periferici dello Stato.

Un altro punto di merito va attribuito a diverse Università che, in controtendenza con quanto accaduto fino a tempi recenti, hanno saputo far crescere al proprio interno filoni di studi e ricerca sui grandi vertebrati e sul lupo in particolare: Roma, Pavia, Torino, Perugia, Urbino, Milano, Siena, Cosenza, solo per citare le più attive.

Credo, infine, che l’impegno civile per la conservazione del lupo abbia contribuito, seppure indirettamente, a modificare il nome dell’istituto italiano di alta consulenza per i problemi di gestione del patrimonio faunistico; dallo storico Laboratorio di Zoologia Applicata alla Caccia, che diventa nel 1977 Istituto Nazionale di Biologia della Selvaggina e, nel 1992, in modo definitivamente consono alla sensibilità del Paese, Istituto Nazionale per la Fauna Selvatica. È anche nella storia dei nomi delle istituzioni che si riflettono le modifiche culturali dei cittadini.

Mi viene in mente, a chiudere questo articolo per «Piemonte Parchi», che esso è destinato ad una rivista che si stampa nella Regione sulla quale oggi incombono le maggiori responsabilità per la riuscita dell’ennesimo sforzo che i nostri lupi stanno attuando: ricolonizzare le Alpi. Questa è certamente la sfida civile e naturalistica dei prossimi decenni.

Quando, nel 1985, chiudevo il mio ambizioso volume «Il lupo» con la frase «antico lupo, compagno invisibile dei boschi, voglio che tu viva: per dire ai nostri figli della tua vita, delle tue storie e delle tue leggende», non sapevo (e non pensavo!) che avrei avuto un figlio.

Oggi Tandredi, mio figlio, muove i suoi primi passi.

Mi piace sperare che, quando raggiungerà l’età alla quale io mi sono perdutamente innamorato del grande predatore, si possa andare insieme ad ascoltare con emozione gli ululati dei lupi sulle Alpi come li ho ascoltati io, trent’anni prima, sugli Appennini.


(Piemonte Parchi n.66, 04/1996)
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	IL RITORNO DEL LUPO

Alberto Maffiotti biologo
	


	Nel parco francese del Mercantour è in atto una sensibilizzazione sul ritorno del lupo, continuazione oltralpe di ciò che fin dal 1971 il Parco d'Abruzzo e il WWF hanno intrapreso per la salvezza del lupo: l'operazione San Francesco. [image: image1148.jpg]



Questa iniziativa ha permesso di difendere il lupo attraverso la divulgazione delle sue abitudini ad un numero elevato di persone. Fin dai primi passi, questo programma ha suscitato risposte contrastanti nell'opinione pubblica. Da una parte la società rurale, esageratamente timorosa del lupo per paura della predazione, dall'altra la società urbana affascinata dal campione del mondo selvaggio, irriducibile ribelle, nel quale proiettare la propria ansia di ritorno alla natura.

Il lupo in Italia e in Europa

Fino a cento anni fa il lupo era tra i mam-miferi maggiormente diffusi che il mondo avesse conosciuto. Nel secolo scorso i lupi erano presenti su tutto il territorio italiano ad eccezione della Sardegna. La prima diminuzione nella distribuzione di questo carnivoro avvenne nella pianura Padana dove al taglio dei boschi si unì una feroce persecuzione. In Sicilia il lupo è scomparso nei primi decenni di questo secolo a causa dell'impiego delle doppiette a canne mozze - le lupare - e potenti veleni.
I lupi rimasti arretrarono verso gli Appennini centro meridionali dove i branchi si nascosero in zone remote ed inaccessibili comprese tra gli 800 e i 1800 metri per abbondanti popolamenti di erbivori selvatici. L'unica grande esigenza per i branchi era quella di trovare territori senza la presenza del suo grande nemico: l'uomo. Un altro piccolo nucleo di lupi si rifugiò sulle monta-gne della Sila calabrese.
Durante una copiosa nevicata nel 1956, un gruppo di lupi si spostò dagli Appennini ai Monti della Tolfa nel Lazio dando origine ad un piccolo gruppo ancora oggi presente. E' la prima migrazione significativa.
Nonostante ciò, negli anni '70 la sottospecie appenninica era giunta sull'orlo dell'estinzione; un censimento effettuato nel 1976 stimò in soli 100 esemplari il numero di lupi presenti sul territorio nazionale.
La consistenza numerica attuale è stimabile in circa 400 esemplari distribuiti dalla Liguria alla Calabria.
La situazione non è delle migliori nel resto del continente; solo un paio di migliaia di esemplari abita ancora le foreste europee (escludendo i territori della ex Russia) dove la specie è stata sistematicamente cacciata sin dal medioevo.
Nell'Europa occidentale il lupo è scomparso in Inghilterra nel 1486, nel 1700 in Scozia. In Francia nel 1930 c'erano solo una decina di individui poi scomparsi. Oggi il lupo sopravvive nella penisola Iberica (Canis lupus signatus), in Norvegia e Svezia centrale con un gruppo numeroso (Canis lupus) ma isolato dalle popolazioni dell'Europa orientale, dove i lupi stanno recuperando terreno anche verso i confini occidentali. Dove le popolazioni di lupi sono ancora relativamente abbondanti la specie non è protetta.

Nella nostra penisola, dove il lupo è presente con la sottospecie Canis lupus italicus, la protezione totale del lupo è stata ottenuta solo nel 1976. Da quel momento, in concomitanza con l'abbandono da parte dell'uomo degli Appennini, si sono aperti nuovi spiragli per la sua espansione. Nella prima metà degli anni ottanta dopo aver risalito l'Appennino Tosco-Emiliano il lupo è segnalato nell'entroterra genovese.

Nel 1985 venne trovato in Val Borbera un giovane lupo morto: era arrivato fin li attraverso la Garfagnana e la Valle Aveto. 

Negli anni successivi in questa zona è iniziato uno studio sulle abitudini alimentari del lupo coordinato dall'Università di Pavia. Nessuno avrebbe immaginato che i lupi potevano attraversare quella incredibile trincea d'asfalto e ferro che è la Valle Scrivia; invece nel 1992, due lupi sono stati visti in Francia nel Parco Nazionale del Mercantour.

Alla fine degli anni Ottanta anche nella Liguria occidentale a ridosso con il Piemonte sono state trovate delle tracce. Questa zona, non particolarmente ricca di ungulati, ma abbastanza selvaggia ed impervia, ha consentito ai lupi di continuare la loro espansione verso occidente congiungendo le popolazioni della Val Borbera con quelle del Nizzardo.

La sua rapida espansione verso le Alpi Marittime può essere stata paradossalmente "agevolata" dall'uomo, come conferma Alberto Tondina collaboratore dell'Università di Genova, perché unbranco numeroso è maggiormente esposto al bracconaggio che disperde gli individui presenti.
Nelle impervie vallate francesi il lupo ha iniziato a riorganizzarsi; poco alla volta si è formato un branco. Oggi i lupi presenti sono una dozzina.

In accordo con i colleghi del gruppo Lupo Italia, è stato preparato un protocollo di studio - scrive la biologa Marie Lazarine Poulle - per rispondere ad alcu-ni interrogativi circa l'origine e il destino di questi lupi. Fin dai primi mesi la presenza dei lupi è stata confermata con il ritrovamento di tracce del branco e le carcasse di mufloni e camosci predati.

Nel 1993 venne trovata una carcassa di lupo sotto una valanga, in territorio francese; l'analisi morfometrica confermò che si trattava del Canis lupus i-talicus. Questa era la prova che il lupo proveniva dalla penisola italiana.
In seguito a questa conferma il Ministero

dell'Ambiente francese ha inserito il lupo nella lista delle specie protette secondo la convenzione di Berna.

I lupi, nel Mercantour, sono stati osservati pochissime volte a dimostrazione che il lupo allo stato selvatico tende a fuggire dall'uomo perché lo teme.

Seguendo le tracce si è potuto anche verificare che il branco, distribuito su un territorio di 550 kmq tra i 1000 e i 2200 metri, si è riprodotto in Francia.

Parallelamente alla ricerca scientifica sono state avviate delle misure per mi-nimizzare l'impatto della predazione sugli animali domestici attraverso una procedura di indennizzo nei confronti degli allevatori per i danni causati dai lupi.

Cinquant'anni di assenza dei lupi da queste valli, hanno reso i pastori meno attenti le pecore sono rinchiuse in piccoli ovili senza la protezione dei cani (Pastori dei Pirenei o Maremmani) o dei sistemi di dissuasione (pastore elettrico). Nell'estate del 1995 anche in Italia (Parco delle Alpi Marittime, Alta Valle Stura e il Parco della Valle Pesio) sono stati rinvenuti indizi, da verificare, sulla possibile presenza della specie.





(Supplemento Piemonte Parchi n.1, 06/1998)
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	ALPI SUD-OCCIDENTALI - Un ritorno annunciato
Gianno Oppi


	
	


Il 5 novembre 1992 Patrick Ormea, guardia del Parc National du Mercantour, visse uno dei momenti più emozionanti della sua vita.

Nel corso delle previste operazioni di censimento dei camosci, osservò, nei pressi del Col de Salese, due canidi in atteggiamento di caccia nei confronti di un piccolo branco di tali ungulati.

«Canidi» è il termine asettico usato nei documenti ufficiali; Ormea invece non esitò un istante nel riconoscere quegli animali: erano lupi. [image: image1149.jpg]



La storia del ritorno del lupo sulle Alpi inizia con questo avvistamento fortunato ed emblematico.

L’osservazione di un lupo in natura è sempre e comunque un evento fortunato, che talvolta, se condotto da persone competenti e credibili, convalida in modo determinante una serie di indizi già raccolti sulla presenza di un grosso predatore in un determinato territorio.

Ben prima dello storico avvistamento sopra citato, il personale del Mercantour aveva notato uno sconcertante calo delle nascite e della sopravvivenza dei giovani nati nella popolazione di mufloni dell’alta Val Vesubie, la cui causa non venne subito individuata, ma che risultò chiara a partire dal novembre 1992.

Da quanto tempo i lupi vivessero sulle Alpi, francesi o italiane, nessuno può dirlo con certezza, ma, col senno di poi, bisogna riconoscere che di indizi più o meno vaghi erano costellati gli anni precedenti.

Nel dicembre 1987, nel corso di una battuta di caccia al cinghiale, venne abbattuto, nella Val Roya francese, il famoso «lupo di Fontan», della cui provenienza si discusse a lungo ma che i più attribuiscono alla liberazione illegale di un esemplare detenuto in recinto. Nell’estate precedente gli allevatori locali lamentarono però la perdita di 300 pecore, uccise per lo più con morsi alla gola, che difficilmente si possono attribuire ad un solo predatore.

Nel giugno 1990 toccò al collega Bepi Audino, del Parco Naturale Alta Valle Pesio e Tanaro, la sorte di un fugace incontro notturno con un «canide» dal netto aspetto lupino. La notizia non trapelò per alcuni anni, ma nel frattempo si verificarono un certo numero di aggressioni mortali sui caprioli presenti in valle, attribuite talvolta a cani vaganti.

Gli episodi riportati dovrebbero indurci a due considerazioni: la prima è che la presenza del lupo in un territorio poco popolato e nel quale via sia abbondanza di prede selvatiche quasi non viene rilevata, specialmente se per motivi storici o geografici risulta inaspettata.

Se ciò è avvenuto all’interno di aree a parco, quotidianamente perlustrate da personale specializzato, non ci deve meravigliare l’assenza di segnalazioni nelle zone appenniniche delle province di Imperia e Savona, semi disabitate e coperte di boschi fitti ed estesi.

La seconda considerazione, complementare, è che la presenza del lupo in una data area risulta conclamata solo quando iniziano le predazioni sistematiche sul bestiame domestico.

A questo punto il fenomeno esplode in una serie di atteggiamenti e prese di posizione spesso esasperate ed irrazionali, che vanno ben oltre la reale gravità del problema. Questo è quanto è avvenuto puntualmente nelle Alpi marittime francesi a partire dal 1993 e nel territorio cuneese a partire dal 1995.

L’evoluzione del popolamento

Gli studi condotti dal Parco Nazionale del Mercantour hanno permesso di seguire la progressione numerica e territoriale della popolazione dei lupi là residente parallelamente all’aumento della popolazione sugli ungulati domestici, e, adottati sperimentalmente alcuni suggerimenti a difesa degli allevamenti, anche di verificate la bontà di tali strategie difensive.

Nella primavera del 1993 la coppia «capostipite» si riprodusse con successo e nel marzo del 1994 un ricercatore francese osservò sei individui contemporaneamente nel Vallone di Mollieres. Nello stesso 1994 il territorio della muta si espanse dai 90 ai 320 kmq venendo ad interessare le Valli delle Meraviglie, Roya e Gordolasca, e la predazione sui domestici provocò 189 vittime in 47 differenti episodi.

Nel 1995 il branco, ormai numeroso, si divise in due mute indipendenti: l’una composta da 7 individui, continuò ad occupare il territorio di origine del popolamento, cioè le alte Valli Vesubie e Tinée; la seconda, composta da 5 lupi, si insediò stabilmente nell’area dell’Authion, tra la Val Gordolasca e la destra orografica della Val Roya, provocando un enorme aumento dei danni sul bestiame domestico.

Nel 1995 in oltre 100 attacchi vengono uccise 437 pecore, delle quali più di 400 nell’area Roya-Authion, dove, per la mitezza del clima, spesso le greggi sono mantenute sui pascoli montani quasi tutto l’anno. La muta della Vesubie-Tinée invece, peraltro più numerosa, basa la sua alimentazione per buona parte dell’anno sui numerosi ungulati selvatici presenti nella zona centrale del parco del Mercantour limitando a 33 le uccisioni di ungulati domestici, qui presenti solo nella stagione estiva.

Il triste primato del settore Roya-Authion per quanto riguarda le perdite di bestiame, è stato confermato anche negli anni successivi, che hanno visto un incremento quasi geometrico dei capi abbattuti: oltre 700 nel 1996, 600 dei quali nell’area citata, e circa 1.000 nel 1997, annata di cui ancora non sono disponibili i dati definitivi.

Il 1997 vede inoltre moltiplicarsi il numero delle mute nel settore delle Alpi Marittime derivante dall’aumento del numero complessivo dei lupi. Ai due branchi già citati ne va aggiunto un terzo, insediatosi sul versante sinistro della Valle Roya e gravitante anche sulle alte Valli Tanaro, Pesio e d’Upega, con 4 o 5 individui.

Una quarta muta, forse già presente nel 1996 alla testata delle valli Tinée e Ubaye, continua ad occupare con 2 o 3 individui la medesima area, ma potrebbe aver dato origine, ed è difficile stabilire quando, ad un nuovo branco di 5/6 lupi, individuato nel 1997 nel territorio del parco regionale francese del Queyras, sul versante occidentale del massiccio del Viso.

Complessivamente sarebbero dunque 5 le mute individuate e localizzate con una certa sicurezza sulle Alpi francesi meridionali, comprendenti dai 25 ai 30 lupi, anche se l’uso del condizionale è d’obbligo in questa fase caratterizzata da molti dubbi e poche certezze.

La situazione del cuneese

I dubbi maggiori sulla presenza del lupo riguardano proprio il versante cuneese delle Alpi Marittime e Cozie, dove i primi attacchi alle greggi si sarebbero verificati nella tarda estate del 1995 in alta Valle Stura, al confine con il Parco del Mercantour.

La testimonianza di questi episodi venne raccolta soltanto dalla stampa locale e la ridda di voci, notizie, smentite e «precisazioni» che ne seguì non diede modo di stabilire nè il numero degli attacchi nè tanto meno se gli autori fossero lupi o cani vaganti, e nemmeno, e questo è il colmo, il numero delle vittime, oscillante fra il 25-30 e i 100-150, a seconda delle fonti.

A partire dalla primavera del 1996 una serie di Enti pubblici e privati convennero comunque sulla necessità di tutelare gli interessi degli allevatori dai danni derivanti dalla probabile prossima comparsa del lupo sul versante piemontese delle Alpi, ed istituirono il «Fondo di solidarietà per il risarcimento dei danni da canidi».

Questo Fondo, a cui concorsero l’Amministrazione Provinciale, il parco Naturale Alpi Marittime, l’Associazione Provinciale Allevatori e il WWF-Piemonte, fu l’origine indiretta della maggior raccolta di dati relativi alla presenza del lupo (e di cani vaganti) in provincia di Cuneo.

Se infatti gli episodi di predazione sugli ungulati selvatici sono individuati solo accidentalmente, se gli escrementi e le impronte su neve di lupi e di cani di taglia ed abitudini analoghe sono pressoché indistinguibili, i 18 attacchi denunciati dagli allevatori cuneesi nel 1996 si rivelarono un preziosa fonte di informazioni.

Il Parco Naturale Alpi Marittime e Giancarlo Locatelli, il veterinario incaricato di effettuare sopralluoghi tesi ad accettare la responsabilità dei canidi negli incidenti, prepararono una scheda destinata a raccogliere un gran numero di dati non solo sull’attacco vero e proprio, ma anche sulla tipologia e modalità d’alpeggio, sullo stato sanitario del gregge, su eventuali episodi di predazione verificatisi in passato ad opera di cani.

L’ispezione accurata del luogo dell’attacco, l’esame anatomo-patologico delle vittime e la valutazione del tipo di consumo alimentare sull’animale predato completano lo studio di ogni episodio.

Il quadro generale che emerse dall’indagine era quello di un’attività predatoria condotta in due località ben precise del cuneese, entrambe ai margini di territori di mute di lupi conosciute, e cioè sulla destra orografica dell’alta Valle Stura (confinante con l’area della muta dell’Alta Tinée) e alla testata delle Valli Ellero, Tanaro e d’Upega, (confinante con la muta della sinistra orografica della Roya, riconosciuta e definita con certezza solo nel 1997).

Il confronto dei dati raccolti dal Parco Naturale Alpi Marittime e dal Parco Nazionale del Mercantour suggeriva di escludere una presenza stabile di lupi sul territorio italiano, e di interpretare gli attacchi citati come una tendenziale espansione territoriale delle mute abitualmente dislocate in Francia.

I sopralluoghi effettuati da veterinari, guardiaparco e guardie del Corpo Forestale dello Stato hanno permesso di accertare l’uccisione di 52 ovini e caprini e il ferimento di altri 16, nel corso di 18 attacchi, a fronte delle 80 vittime denunciate dagli allevatori.

La differenza fra il numero di animali morti denunciati e quelli accertati deriva dalla scarsa tempestività con la quale furono segnalati gli attacchi, che spesso pregiudicò la possibilità di stabilire non solo la causa o l’autore dei sinistri, ma addirittura di ritrovare le carcasse.

Gli allevatori vennero indennizzati con 120.000 lire per ogni capo ucciso e 50.000 lire per ogni ferito, somme da essi giudicate irrisorie, anche in considerazione del danno comunque arrecato al gregge in termini di procurati aborti e di animali dispersi e in panico.

Durante l’inverno 96/97 nelle stesse località in cui si erano concentrati gli attacchi dell’estate precedente, si registrarono predazioni di caprioli e cervi che fecero sospettare la presenza ormai stabile di lupi nel cuneese.

Purtroppo la mancanza di una rete di osservatori e di un protocollo per la raccolta dei dati sul terreno, oltre che un’insensata rivalità da campanile, impedirono ancora una volta di monitorare il fenomeno in modo chiaro e confrontabile, disperdendo le informazioni fra una moltitudine di persone affatto disponibili a condividerle.

Ancora una volta dobbiamo ai danni registrati dagli allevatori in alpeggio le poche informazioni certe disponibili.

Nell’estate 1997 sono stati denunciati 43 attacchi da canidi alle greggi, dei quali ne sono stati accertati «soltanto» 36, per un totale di 141 animali uccisi e 10 feriti.

La maggior parte degli attacchi (27) e delle vittime (65) si è concentrata nell’area dell’alta Valle Pesio ed Ellero, dove, secondo i colleghi del parco locale, potrebbe vivere stabilmente una muta di 4 o 5 lupi. Il condizionale è ancora d’obbligo, dal momento che le indagini sono in corso nel parco dell’Alta Valle Pesio, mentre fonti ufficiali del Parco del Mercantour affermano che, dal confronto delle date degli attacchi alle greggi, risulterebbe che la muta della Valle Pesio e quella di Tenda-Val Roya sarebbero lo stesso branco, abituato a frequentare un areale molto esteso.

La decina di attacchi registrati in Valle Stura, che hanno provocato 39 vittime accertate, sono invece riconducibili all’attività della muta dell’Alta Tinée; si può dunque escludere la presenza fissa di una coppia di lupi sul versante italiano, vista l’esiguità dei danni a fronte delle molte centinaia di ovini completamente incustoditi presenti in alpeggio.

Infine va segnalato come in alta Val Maira e Po due attacchi di cani abbiano provocato una trentina di vittime (26 pecore uccise in un solo attacco), dimostrando come, anche numericamente, l’incidenza dei cani vaganti sia un fenomeno paragonabile alla presenza dei lupi e tuttavia sottovalutato ingiustamente.


(Supplemento Piemonte Parchi n.1, 06/1997)
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In poche nazioni come nella nostra è possibile seguire con precisione, nel corso degli anni, l’influenza dei grandi mutamenti sociali ed economici sulla situazione demografica e distributiva del lupo. A differenza dei paesi centro-europei infatti in Italia la gestione della fauna non è mai stata un obiettivo primario cui venivano destinate energie specifiche, ma piuttosto la presenza o assenza di certe specie da consistenti porzioni della nazione era una naturale conseguenza di modifiche dell’assetto del territorio dovute a ragioni di ordine più ampio. Il lupo, comunque, se non ha mai raggiunto in Italia i picchi di impopolarità che hanno condotto alla sua estinzione in Germania, Francia, Svizzera, Austria, Danimarca, Gran Bretagna e Benelux, ha comunque subìto una considerevole persecuzione diretta che si è rivelata meno efficace che altrove sia per la natura del territorio italiano sia per la mancanza di sistematicità con cui è stata sviluppata. Sino alla seconda metà del settecento il lupo risultava comune in tutto il territorio italiano. In seguito, il [image: image1150.png]


continuo incremento della popolazione umana ebbe due conseguenze decisive sulla sua probabilità di sopravvivenza:

– gli ambiti naturali più accessibili vennero profondamente intaccati, e questo portò alla scomparsa progressiva dei boschi di pianura (per esempio in Valle Padana);

– gli ungulati selvatici, prede naturali del lupo, vennero sterminati con impegno e pervicacia (in Lombardia all’inizio del 1800 pare fosse sopravvissuto il solo camoscio).

Tali eventi non ebbero proporzioni e conseguenze simili in tutta Italia. La prima zona dalla quale il lupo scomparve fu la Pianura Padana. Quest’area era stata stabilmente occupata dal lupo: in molti paesi esisteva la «pietra del lupo» dove venivano esibiti gli animali uccisi e per i quali usualmente si riceveva una ricompensa. Per tutta la seconda metà del settecento il lupo continuò ad essere segnalato in quest’area, sebbene verso la fine del secolo, con la esclusione delle tenute di caccia nobiliari, la fauna selvatica fosse stata considerevolmente ridotta e diversi boschi abbattuti perché considerati ormai inutili in quanto spopolati. Il lupo qui si adattò a regimi alimentari molto vari e compositi e talvolta sorprendenti: per esempio veniva citata dalle cronache del tempo una sua propensione a nutrirsi di uva durante l’autunno. Le ultime uccisioni nella pianura lombarda (Milano, Pavia) datano 1811-1820 (Oriani 1992), quelle della pianura piemontese (Novara, Torino) 1820-1830. Le aree alpine e prealpine continuarono ad ospitare il lupo sino alla fine del diciannovesimo secolo. La scarsità di prede selvatiche ne fece probabilmente un predatore di animali domestici: le cronache riportano casi di lupi che d’inverno scendono a valle, presentando comportamenti dovuti non tanto a fattori climatici quanto alla necessità di seguire i movimenti del bestiame domestico che veniva riportato a fondovalle dagli alpeggi. Un altro fatto che risulta interessante è la presenza di lupi in aree di quota relativamente modesta, dove la specie permane più a lungo nel tempo; la maggior parte degli abbattimenti nelle aree alpine infatti non si verifica ad alta quota ma piuttosto intorno ai centri abitati di fondovalle, rafforzando ulteriormente l’ipotesi che da questi provenisse buona parte del cibo necessario alla sopravvivenza del lupo. Tra il 1850 (Veneto) ed il 1923 (Piemonte) il lupo si estingue sulle Alpi. In generale si ha l’impressione di una presenza più rilevante sulle Alpi occidentali, dove in provincia di Cuneo si ha l’ultimo abbattimento, e dove sembrano essere esistite popolazioni consistenti, come nel caso della Valle di Susa. Nelle Alpi centrali le province di Brescia, e soprattutto Varese, Como e Bergamo sembrano mantenere numeri consistenti sino oltre la metà del secolo. Ma le Alpi non restano completamente prive di lupi in senso assoluto: prima di giungere al recente fenomeno di ricolonizzazione, di cui parleremo più avanti, vale la pena di citare abbattimenti ed osservazioni attribuibili ad individui erratici dell’Appennino (come nel caso delle segnalazioni del 1928, 1938, 1951 e 1964 per le Alpi Marittime) o forse di provenienza orientale (come nel caso degli abbattimenti nel Canton Grigioni nel 1947, 1954 e 1978).

L’Italia inizia il secolo attuale in condizioni ecologiche ed in particolare faunistiche molto critiche. Gli ungulati selvatici, con la parziale esclusione del camoscio, avevano perso tutto o buona parte dell’areale di distribuzione originario: permangono alcune isole di distribuzione di cinghiale (Italia centro meridionale) e capriolo (Alpi centro-orientali, Maremma ed Appennino soprattutto centro-meridionale). Il lupo invece presenta una diffusione tutt’altro che scarsa visto che presenta ancora sporadiche comparse nelle Alpi Marittime e nell’Appennino ligure, segnalazioni per quello piacentino e parmense sul lato emiliano e per la Lunigiana e l’appennino pistoiese per quello toscano; e poi dall’area del forlivese (9 lupi uccisi nel solo 1924) e del Casentino si hanno notizie di una distribuzione pressoché ininterrotta sino alla Calabria e che riprende nella Sicilia centro settentrionale. Oltre a questa distribuzione lungo l’asse appenninico il lupo si presentava anche in aree costiere come la Maremma laziale e toscana, il promontorio del Gargano e molti tratti costieri abruzzesi e pugliesi. Il segreto di questa capacità di sopravvivere sta nella grande adattabilità del lupo, nella sua capacità di sfruttare tutte le risorse alimentari di origine antropica (ed in particolar modo il bestiame domestico) e di vivere a stretto contatto con l’uomo - che a quei tempi popolava capillarmente la catena appenninica ed in generale la penisola, vista la preponderante natura agricola della nostra economia. La presenza del lupo in certe aree addirittura era stagionale e collegabile ai fenomeni di transumanza delle greggi: questo è valso per esempio per le aree costiere adriatiche e pugliesi, e può essere evidenziato dalla coincidenza che si ebbe a verificare nel secondo dopoguerra fra la sua scomparsa e quella della transumanza.

Nel secondo dopoguerra (1950 circa) il quadro era sostanzialmente inalterato per quanto concerne la parte centrale dell’Appennino, ma si potevano osservare delle contrazioni non irrilevanti nelle aree periferiche. Il lupo è ormai scomparso dalla Sicilia dove nel 1911 veniva definito «frequente ma in diminuzione» in buona parte del suo areale da Ghigi e da dove la specie viene a mancare dal 1927-28 con sporadiche segnalazioni per gli anni ‘30. Dall’altro capo dell’Appennino restano segnalazioni sporadiche nella porzione emiliana con un lupo abbattuto in provincia di Parma nel 1960 e un gruppo di alcuni lupi osservato in Lunigiana nell’inverno 1965-66, ma riprendono segnalazioni costanti dall’area del forlivese e del Casentino. Permangono lupi nella Maremma toscana e laziale. La pastorizia e soprattutto la transumanza subirono una forte riduzione, e di conseguenza in tutte le zone dove la presenza del lupo era correlata allo svernamento delle greggi questa venne meno. È il caso della quasi totalità della Puglia incluso il promontorio del gargano, dei tratti costieri dell’Abruzzo e della Calabria.

Siamo ormai all’inizio degli anni ‘70, il periodo di maggiore contrazione dell’areale del lupo in Italia. Ampi tratti dell’Appennino centrale vedono l’assenza del lupo: nelle Marche, Umbria, Abruzzo e Molise l’areale del lupo si dimezza con una permanenza molto modesta nelle prime due regioni. Il lupo scompare dall’Aspromonte, dalle Murgie baresi e dalla Daunia creando una soluzione di continuità fra l’Abruzzo e la Basilicata nella distribuzione della specie; si riduce consistentemente anche in Campania dove resta collegato al nucleo abruzzese ed a quello lucano ma perde le aree intermedie.

Resiste in aree ridotte dell’Appennino tosco-emiliano e nella Maremma. Per valutare la sua presenza relativa nelle varie regioni appenniniche possiamo utilizzare un dato sicuramente poco edificante ma significativo: quello relativo agli abbattimenti, che, è bene ricordarlo, erano legali sino al 1971. Nel corso dell’ultimo decennio (1960-1970) Cagnolaro et. al. (1975) presentano questi dati: 17 lupi uccisi in Emilia Romagna (1 in Emilia e gli altri nel forlivese), 19 lupi in Toscana, 19 nelle Marche e 13 in Umbria. In queste quattro regioni più settentrionali la presenza del lupo non sembrava quindi più molto rilevante e questo sembra confermato da quanto si riporta sulle osservazioni di individui isolati che sono le più frequenti rispetto a quelle di branchi che comunque non superano mai i 4-5 capi. Non deve peraltro essere trascurato il fatto che in queste regioni si era avuto il più rilevante spopolamento delle aree montuose e collinari con conseguente abbandono di agricoltura e pastorizia. Tutto questo può aver contribuito a ridurre i casi di incontro e conflitto con il lupo da parte della popolazione umana.

Il Lazio già presenta una situazione diversa: ben 37 sono i lupi abbattuti nel decennio 1960-70 e vengono segnalati sia individui isolati sia branchi di dimensioni limitate (2-3 capi). Ma è passando all’Abruzzo e Molise che cambia completamente la situazione: qui prevalgono le osservazioni di branchi su quelle di individui isolati ed i lupi abbattuti raggiungono la consistente cifra di 90. Segue la Campania: si conferma la presenza di una soluzione di continuità nella distribuzione del lupo con un’analoga distribuzione delle sue uccisioni concentrate a nord in corrispondenza dell’areale molisano ed a sud in coincidenza con quello lucano. Il numero degli esemplari abbattuti è molto elevato, raggiungendo i 112 nel decennio 1960-70, ma il fatto che gran parte delle osservazioni si riferiscano ad esemplari isolati potrebbe confermare la preponderanza di individui erratici su nuclei stabili che si riproducono. La Basilicata e la Calabria rispettivamente con 252 e 182 osservazioni rappresentano indubbiamente le regioni dove il lupo doveva essere maggiormente abbondante: nella prima era praticamente ubiquitario con la sola eccezione della fascia orientale a confine con la Puglia; in calabria sopravvivevano i due grossi nuclei del Pollino e della Sila. Inoltre in queste due regioni le osservazioni riguardavano sia individui isolati che in branco e le dimensioni dei branchi risultavano le più elevate mai registrate con valori oscillanti fra 3-5 e 3-7 rispettivamente ma con punte di 7-10 e 8-12. In Puglia non si registra alcun abbattimento fra il 1960 ed il 1970.

A commento di questi dati bisogna considerare, come fanno gli stessi autori dello studio, i limiti dei dati acquisiti con interviste postali e quindi suscettibili di ridimensionamenti ed aggiustamenti sia nel numero dei capi abbattuti sia nelle dimensioni dei branchi, ma che indicano comunque delle tendenze estremamente nette: al nord presenze sporadiche basate su individui spesso isolati e su numeri bassi e areali di distribuzione limitati; al sud, due grossi areali uno a ridosso di Lazio, Abruzzo e Molise, Campania settentrionale e l’altro di Campania meridionale, Lucania e Calabria. Permanenza dell’areale tirrenico in Maremma laziale e toscana. Tutti questi nuclei ed in particolare quelli dell’Italia centro-meridionale, basano la loro sopravvivenza sul bestiame domestico ed in generale su cibo di natura antropica, essi vivono infatti in aree dove gli ungulati selvatici, con la parziale [image: image1151.jpg]


eccezione del cinghiale, sono pressoché scomparsi. Sulla interpretazione di questi dati deve essere considerato come gli erratismi tipici di individui di dispersione possono condurre ad un quadro diverso quando si interpretino le comparse di individui isolati solo in questa chiave, spostando considerevolmente verso sud l’areale di distribuzione: peraltro per alcune aree settentrionali come il Casentino esistono osservazioni ed abbattimenti pressoché continui in quegli anni, che mal si coniugherebbero con la sporadica ed occasionale presenza di individui in dispersione.

A questo punto, nel 1971, accadono alcuni eventi decisivi per comprendere la successiva evoluzione della presenza del lupo:

– il lupo viene protetto e l’uso di bocconi avvelenati viene proibito dalla legge;

– inizia in molte regioni l’aumento delle popolazioni di ungulati selvatici, sia promosso con reintroduzioni e ripopolamenti sia come conseguenza dello spopolamento delle campagne;

– prosegue il processo di abbandono delle campagne e una ulteriore riduzione della pastorizia.

Gli ultimi due processi non sono omogenei ma hanno luogo in modo sensibilmente differenziato nelle diverse regioni, risultando molto più pronunciati nel centro-nord ed in particolare in Liguria ed Emilia Romagna la riduzione della pastorizia.

Le conseguenze sulla distribuzione del lupo non si fecero attendere: nel 1975 un lupo viene abbattuto nel Mugello (Firenze), nel 1978 in un’area della provincia di Arezzo posta fra i Sibillini e le Foreste Casentinesi. Nella prima metà degli anni ‘80 si moltiplicano i ritrovamenti di lupi abbattuti in aree diverse della provincia di Arezzo, nell’Appennino Pistoiese e nel 1985 una lupa avvelenata viene recuperata in Val Borbera, fra le province di Genova ed Alessandria. Viene così evidenziata una presenza stabile di lupi sin dall’inizio degli anni ‘80 in una zona al confine fra le province di Genova, Alessandria, Piacenza e Pavia con riproduzione accertata a far data dal 1983. Nel 1988 un lupo viene ucciso sulle Alpi Marittime francesi, presso il confine del massiccio del Mercantour: sorgono dubbi sulla sua provenienza ma nel 1991 nuove segnalazioni provengono dalla stessa zona e dal 1992 cominciano le segnalazioni anche in Italia in provincia di Cuneo, il lupo è di nuovo stabilmente sulle Alpi. La risalita prosegue, e dal 1995 si hanno le prime segnalazioni per la Provincia di Torino, nel 1997 viene abbattuto un lupo a Gap in Francia, non lontano dal Passo del Monginevro. Nello stesso anno un lupo viene abbattuto all’estremo opposto delle Alpi, in Slovenia a 80 km. dal confine italiano. Oltre ad espandersi verso le Alpi la distribuzione del lupo amplia la sua distribuzione verso sud: l’Aspromonte dove viene più volte segnalato nel corso degli anni ‘80 sembra dai primi anni ‘90 definitivamente rioccupato. Ma anche l’Italia centrale viene interessata a questa espansione: nel basso grossetano dal 1978 si assiste ad un aumento delle segnalazioni ed in particolare di danni al bestiame che dura sino a tutto il 1989, in questo periodo solo in quattro comuni vengono uccisi 13 lupi. Nel senese il lupo ricompare «improvvisamente» all’inizio degli anni ‘90, con un aumento vertiginoso dei danni al bestiame ovino sino al 1995; tra il 1994 ed il 1995 si stima vengano illegalmente abbattuti 13-14 lupi. Nel Casentino e nel forlivese dai primi anni ‘80 con l’inizio di ricerche specifiche viene accertata la riproduzione di più nuclei, solo dal 1990 al 1997 vengono rinvenuti i resti di 20 lupi morti per diverse cause e si hanno indicazioni certe della scomparsa di altri 8 lupi. Ricompare in aree limitrofe come il Pratomagno che non erano state utilizzate nei decenni precedenti.

In definitiva oggi il lupo appare sicuramente in espansione nel settore alpino, sembra parimenti in aumento in tutte le aree centro-settentrionali dove le condizioni ecologiche hanno conosciuto un netto miglioramento (sebbene le uccisioni illegali rappresentino un grave problema che porta a delle estinzioni locali di durata più o meno lunga). La sua tendenza a sud, dove le condizioni ecologiche sono sostanzialmente immutate in termini di disponibilità di prede selvatiche, con l'accezione dell’Abruzzo (dove la sua dieta sembra passata nel corso di meno di un decennio da rifiuti e ungulati domestici ad ungulati selvatici e domestici), non sembra semplice da determinare e comunque non induce a molto ottimismo in conseguenza del permanere di tali squilibri nella composizione delle zoocenosi e del susseguirsi di atti di bracconaggio (analogamente peraltro al resto dell’areale di distribuzione) che si sommano agli effetti di una pesantissima persecuzione del passato.
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	PIEMONTE - Gli ultimi lupi
Riccardo Brunetti


	
	


Prima di andare ad esaminare la passata distribuzione geografica del lupo nella nostra regione e tentare di ricostruire la cronologia dell’estinzione è necessario fare alcune considerazioni sull’attendibilità delle fonti che ne hanno permesso la definizione così come verrà esposta in seguito.

Purtroppo, gli inquinamenti dovuti al folklore ed alla fantasia popolare, il diverso grado di competenza degli osservatori e la grande varietà di fonti storiche a cui si è attinto rendono spesso difficile separare la realtà dalla leggenda soprattutto quando i fatti su cui si vuole indagare si sono svolti in epoche ormai lontane e di cui non residuano che poche testimonianze oggettive. 
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Inoltre, una delle più importanti fonti di notizie sono i verbali che furono redatti dalle autorità dell’epoca in occasione della cattura di lupi per la concessione di premi (che in taluni casi raggiunsero l’equivalente della paga mensile di un maestro elementare); proprio l’elevato valore di queste ricompense potrebbe in qualche misura avere incoraggiato i tentativi di frode (cane per lupo), per cui è possibile che i dati disponibili non siano del tutto aderenti alla realtà.

Vediamo ora le località in cui questo splendido predatore faceva sentire i suoi ululati agli abitanti dell’antico Piemonte.

Incominciando dall’arco alpino troviamo:

– un vasto distretto nell’Ossolano, comprendente le Valli Formazza, Devero, Divedro e la bassa Valle dell’Ossola sino al Lago Maggiore e la Val Vigezzo ad Est, che forma con il Canton Ticino un’unica vasta regione piuttosto omogenea dal punto di vista ecologico.

– Alpi Graie: esistono solo pochi dati per una piccola area di presenza tra la Valle di Ala ed il Monte Doubia. 

– Alpi Cozie-Marittime: procedendo dalla Val Susa, dove la presenza del lupo è ampiamente documentata, verso sud la specie è stata segnalata con poche eccezioni in ogni vallata alpina e nella fascia pedemontana fino al limite con la pianura. Le eccezioni sono rappresentate dalla Val Pellice, per la quale esistono solo alcuni racconti e leggende valdesi che hanno per protagonista il lupo, mentre mancano documenti che ne attestino con certezza la presenza, e dalle Valli Grana e Stura dove non è stato raccolto alcun genere di informazione se si escludono due segnalazioni che sono però alquanto dubbie. È interessante ricordare che nei pressi di Valdieri, negli anni compresi fra il 1864 ed il 1880, furono catturati, in occasioni diverse, sei esemplari vivi che furono donati al Re per essere esposti in un serraglio presso la tenuta di caccia di Stupinigi.

Proseguendo quindi nella pianura:

– a nord troviamo la baraggia vercellese, che in passato era ricoperta da un fittissimo ed impenetrabile sottobosco, sicuro rifugio per la fauna selvatica, lupo compreso. Questa zona fa parte di un’area più vasta che si estende fra Biella e Rovasenda a nord, il torrente Elvo a sud e la campagna nei pressi di Novara a est, dove negli anni compresi fra il 1815 ed il 1820, secondo le cronache dell’epoca, i lupi compirono stragi fra gli animali domestici. Ad ovest, il territorio comunica attraverso lo spartiacque del Monte Mars con la Valle di Gressoney, dove nei pressi della località di Cialvrina esiste un ampio pianoro chiamato «Wolfsbode» o «Piana dei lupi» che, secondo quanto riferito dai locali, offriva a questi animali rifugio e luoghi adatti alla riproduzione.

– più a sud, nelle foreste planiziali che circondavano Torino e che si estendevano fino alle località di Caselle, Venaria e Stupinigi, i lupi dovevano essere piuttosto comuni.

Ed ora passiamo alle aree collinari:

– Il lupo era spesso citato negli Statuti Comunali dei paesi che sorgevano sulle colline del Po ed al sud di Torino dove, secondo questi documenti, rappresentava una continua minaccia per le persone ed il bestiame domestico allevato allo stato semibrado.

– per le vicine colline del Monferrato mancano notizie di segnalazioni o di catture.

– nelle Langhe il lupo è stato segnalato in un piccolo territorio a sud-est di Asti; nella stessa area si trova il paese di Montelupo Albano, il cui toponimo può far supporre una passata presenza della specie.

– Sebbene appartenenti alla Liguria, sono da considerare per la loro vicinanza alle aree sopra considerate altri due distretti in cui la specie fu ben segnalata. Il primo si estende dal limite delle Alpi Marittime fino ad interessare la Valle dell’Erro. Il secondo è formato da un vasto comprensorio a nord della provincia di Genova: da Voltaggio e Novi ad ovest fino alla catena dei Monti Antola-Ebro ad est ed alla Val Staffora.

Il fatto che non esistano segnalazioni o resoconti storici per alcune aree piemontesi non significa che si possa escludere con certezza la possibilità che esse fossero frequentate dalla specie.

Oltre alle popolazioni stabili presenti nella nostra regione, i numerosi valichi alpini, le cacce ricorrenti a cui veniva sottoposto anche nei territori limitrofi, gli eventi storici particolari e l’attitudine propria della specie a percorrere grandi distanze diedero origine a movimenti erratici fornendo un quadro alquanto dinamico della sua presenza.

I viaggiatori che nel Settecento percorrevano la strada del Moncenisio temevano l’insidia dei lupi e degli orsi, presenti fino alla fine del secolo in gran numero su entrambi i versanti del Colle, dal quale transitavano occasionalmente per trovare scampo alle grandi battute di caccia che venivano periodicamente organizzate nella Val Susa e nella Valle dell’Arc. 

All’inizio dell’Ottocento la situazione mutò radicalmente ed i movimenti tra la Savoia ed il Piemonte si arrestarono completamente. I premi istituiti dai comuni di Lanslebourg e di Saint Jean de Maurienne, l’antica istituzione della Louveterie ed un’epidemia di cimurro determinarono la scomparsa del lupo dalla Valle dell’Arc.

Nello stesso periodo (1796) fu la Val Vigezzo a subire l’invasione di «una turba insolita di lupi e di orsi» provenienti con tutta probabilità dal vicino Canton Ticino, dove erano ancora presenti in gran numero. I danni subiti dal bestiame domestico furono così gravi da spingere i «Consoli» a «fare una caccia generale alle fiere montane» stabilendo un premio di «£. 25 a chi un lupo e di £. 35 a chi un orso consegnasse vivi o morti».

Anche le guerre influirono sugli spostamenti di gruppi di lupi, come si può dedurre dalle note apposte dal Bonelli, naturalista piemontese del secolo scorso, accanto alla data e alla località di cattura di due esemplari. Egli riteneva che entrambi gli animali fossero giunti dal nord al seguito dalle armate napoleoniche in ritirata, che lasciavano sul terreno decine di morti ed ogni genere di rifiuti tra cui i lupi trovavano una facile fonte di cibo. Tale ipotesi trova riscontro anche presso i resoconti di altri naturalisti dell’epoca.

Sempre secondo lo stesso autore, i lupi presenti negli anni compresi tra il 1814 ed il 1816 nei boschi di Venaria e Caselle provenivano dal Sanremese, da dove erano stati allontanati con numerose e violente battute di caccia destinate a sterminarli. Si può qui ricordare che l’ultima grande battuta di caccia di cui si ha notizia si svolse in Liguria nell’entroterra di Savona nel 1903.

La successione cronologica e geografica con cui è avvenuta la scomparsa della specie sembra riflettere molto da vicino il ritmo di sviluppo delle attività antropiche. Laddove le condizioni erano più favorevoli all’insediamento delle attività umane il lupo scomparve più rapidamente, mentre ancora oggi il settore delle Alpi Marittime, dove il lupo è sopravvissuto più a lungo e dove con quasi certezza ha fatto di recente ritorno, si presenta come uno dei meno densamente popolati della nostra regione.

Con tutta probabilità furono le Colline del Po che videro per prime la scomparsa del lupo, collocabile intorno alla metà del Settecento e dovuta principalmente all’uso di esche avvelenate. Da un documento dell’archivio comunale di Pino Torinese risulta che nel 1732 fu acquistata «una vacca per quella attossicare e con quella avvelenare li luppi» - la spesa fu di «lire 14 per la vacca e di lire 6 e 10 soldi per il tossico».

Seguirono poi nel 1820-1830 le aree di pianura, con la baraggia vercellese, il novarese ed i dintorni di Torino. È interessante ricordare che in quest’ultima zona era presente una vasta riserva di caccia ad uso esclusivo dei regnanti di Casa Savoia.

Nella regione alpina la specie sopravvisse più a lungo.

Nell’Ossola il lupo fu certamente ben rappresentato fino al periodo intorno al 1850-1860. Negli anni successivi, in seguito alla caccia spietata a cui fu sottoposto, la sua consistenza numerica decrebbe rapidamente per estinguersi dapprima in Ossola ed in seguito nel vicino Canton Ticino, dove l’ultima cattura risale al 1908.

Nelle Alpi Graie la specie viene indicata come genericamente presente fino al secolo scorso.

Nelle Alpi Cozie è stata sicuramente presente sino ai primi del ’900 e, secondo alcune testimonianze orali, sino in epoca successiva alla Prima Guerra Mondiale nell’Alta Val Chisone, Argentera e Ripa, quando nel comune di Bousson risiedevano ancora alcuni vecchi cacciatori di lupi.

Nelle Alpi Marittime le ultime catture certe risalgono al 1921. Di uno di questi animali si conserva ancora la pelle. Sono poi state riportate notizie di catture o di segnalazioni ancora per gli anni 1928, 1934, 1938, 1951 e 1964 in varie località dell’arco alpino. Se fossero veramente attendibili, queste informazioni assumerebbero un’importanza notevolissima per attestare la possibilità tuttora attuale, nonostante le mutate condizioni ambientali, di un possibile ritorno spontaneo di questo splendido predatore nella nostra regione.
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	VALLI TORINESI - La presenza più recente
Michele Ottino / Elio Pulzoni


	
	


Quando il 3 gennaio 1996 ci telefonò un caro amico comune non credemmo alle nostre orecchie: due lupi erano stati osservati da cacciatori e guardie dell’Azienda faunistico-venatoria Albergian in Val Chisone, a due passi dal parco naturale Orsiera-Rocciavre. Già da tempo avevamo scritto che nel volgere di non molti anni lupo e lince sarebbero probabilmente ritornati nelle valli Susa e Chisone, ma non avremmo mai pensato che sarebbe successo così in fretta. 

In breve tempo dovemmo superare questa nostra incredulità perché i particolari che filtrarono nei giorni successivi non lasciavano adito a grandi dubbi.
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Del resto una serie di altri indizi ed osservazioni portarono ad avvalorare e a dare quasi certezza a questa segnalazione: ne recuperammo altre cui non era stata attribuita alcuna importanza, quasi che i testimoni fossero dei visionari.

Pensavamo che la notizia avrebbe riscosso entusiasmo e partecipazione nei colleghi, nei naturalisti, negli operatori dei parchi. Invece ci trovammo di fronte ad un atteggiamento di sostanziale incredulità. Sarebbe bene che chi si occupa di natura accettasse i fatti così come sono, invece di inquadrarli in schemi prefissati o nelle proprie convinzioni personali... ma tant’è!

Apparve chiaro che sulla specie vigeva una quasi totale ignoranza (sottoscritti compresi) e così il parco della Val Troncea ritenne indispensabile organizzare un corso per formare il personale tecnico di parchi, regioni, province, comprensori alpini, aziende faunistico venatorie, servizi sanitari in modo da conoscere il lupo e comprendere quali fossero le azioni da intraprendere per la sua conservazione, per verificare la sua presenza, per informare e sensibilizzare le popolazioni locali, per conoscere le implicazioni sanitarie, per prevenire, valutare, distinguere e rifondere i danni provocati da attacchi al bestiame domestico.

Grazie all’aiuto finanziario della Provincia di Torino il corso venne organizzato e furono ben 116 i partecipanti, segno tangibile della curiosità e dell’attenzione per questo predatore.

Terminato il corso si propose agli intervenuti di aderire ad una rete di osservatori per perseguire le medesime finalità. Come risultato dell’opera di sensibilizzazione effettuata si è riusciti a raccogliere, dal 1994, ben 31 osservazioni nella provincia di Torino e nelle aree ad essa immediatamente vicine.

In particolare il 14 settembre 1996 un fotografo naturalista, Corrado Gamba, appostatosi in una remota località del parco del Gran Bosco di Salbertrand avvistava un esemplare di lupo; il 18 agosto 1997 un altro fotografo, Ruggero Casse, nello stesso parco aveva la ventura di imbattersi in un adulto accompagnato da tre cuccioli. Infine il 4 gennaio di quest’anno Stefano Polliotto, video amatore della Val Chisone riusciva a filmare tre lupi in un ambiente invernale di alta montagna, sullo spartiacque tra Val Susa e Val Chisone. È questa la prova definiva - anche per i San Tommaso di turno - della presenza e della riproduzione del lupo nelle Alpi Cozie.

Frattanto nel luglio del 1997 la Provincia di Torino istituiva, in collaborazione con il WWF, l’Associazione provinciale allevatori, i Parchi della Val Troncea, dell’Orsiera Rocciavré e del Gran Bosco di Salbertrand, un fondo per l’indennizzo di danni, cui potevano accedere gli allevatori ed i pastori che avessero subìto attacchi a pecore e capre attribuibili a canidi. Si è trattato di una misura di primo intervento per affrontare il problema dei danni, che nelle intenzioni dei proponenti doveva servire più ad acquisire dati sulle predazioni, in particolare quelle da cani, che non a costituire una vera e propria risposta istituzionale alla possibile presenza del lupo. In effetti i dati così acquisiti hanno dimostrato l’insospettata consistenza dei problemi comuni al randagismo canino.

Trovando una estrema disponibilità nella Provincia di Torino veniva quindi costituita una cordata con alcuni parchi regionali delle Valli Susa e Chisone per individuare obiettivi e modalità di conduzione delle ricerche sul lupo, gestire la specie per quanto attiene l’individuazione delle modalità di tutela, di prevenzione dei danni al patrimonio zootecnico, per l’individuazione di forme di corresponsione dei risarcimenti agli allevatori e l’evidenziazione del ruolo del predatore.

Nell’ambito di questa cordata veniva attivata una convenzione tra la Provincia di Torino ed il Dipartimento Etologia, ecologia ed evoluzione dell’Università di Pisa, nella persona di Marco Apollonio, profondo conoscitore del lupo, che iniziava a coordinare le ricerche sul campo per valutare la consistenza del predatore nelle differenti aree del comprensorio ed individuare la dieta del lupo in una zona dell’arco alpino ricchissima di fauna selvatica.Attualmente si può, in conclusione, affermare che una coppia si è riprodotta e continua gravitare su una vasta area delle valli Susa e Chisone, centrata sul parco naturale del Gran Bosco di Salbertrand e vi è il fondato sospetto della possibile esistenza di un altro gruppo orbitante tra la Val Susa e la Maurienne. Vi è inoltre la certezza di un altro nucleo più meridionale, individuato nelle valli del contermine Parc Naturel du Queyras, che sconfina periodicamente nelle valli più a sud della provincia di Torino.
La situazione oltre confine

L’areale del lupo sulle Alpi Cozie non è limitato alla sola provincia di Torino ma investe anche il territorio francese. Le prime notizie sul lupo in Francia sono pervenute dal vicino Parc Régional du Queyras che da tempo ha instaurato scambi di osservazioni faunistiche con il Parco Naturale della Val Troncea. Se fin dal novembre del 1994 si sapeva dell’abbattimento di un lupo appenninico sui confini occidentali del Parc National des Ecrins più recente (17 settembre ‘96) è stato il ritrovamento di una lupa a Les Orres, località divenuta tristemente famosa per una valanga che ha seppellito una numerosa comitiva di escursionisti, a poche decine di chilometri dal valico del Monginevro.

Nel gennaio di quest’anno gli incontri con i colleghi francesi sono divenuti più stretti grazie ad un incontro svoltosi ad Aussois, vicino a Modane, nell’ambito di un progetto Interreg. relativo agli aspetti sanitari della fauna selvatica, attuato tra il Servizio Veterinario dell’Assessorato Regionale alla Sanità con la facoltà di Scienze veterinarie dell’Università di Torino e la Région de la Haute Savoie con il Laboratoire départemental d’analyses vétérinaires. Durante l’incontro francesi ed italiani si sono scambiati i dati relativi alle osservazioni ed alle azioni intraprese, comprendendo la struttura di azione nei due diversi paesi ed intraprendendo contatti per azioni comuni, in particolare per le aree di confine, dove l’Office National de la Chasse ha condotto nell’inverno una intensa azione di ricerca di tracce di canidi (snow-tracking).

Se in territorio francese la gestione del lupo è affidata per le implicazioni amministrative alle Prefetture e all’Office National de la Chasse per la supervisione tecnica, in Italia le azioni per ora sono più locali e fanno riferimento soprattutto sulla rete dei parchi regionali, in collaborazione con l’Amministrazione provinciale di Torino. I colleghi francesi, che conoscono le problematiche dovute al ritorno del predatore ormai da sei anni, hanno potuto fruire di un grande progetto LIFE che ha delineato una intensa azione di studio e di azioni gestionali.

Una serie di incontri periodici tra gli operatori dei due paesi è prevista nei prossimi mesi.
	IL FONDO RISARCIMENTI IN PROVINCIA DI TORINO

Nel 1997 il fondo di solidarietà per danni da canidi a favore degli allevatori ovicaprini è stato esteso anche alla Provincia di Torino.

Le denunce nella provincia, complessivamente 11, sono state effettuate da 7 allevatori, ad eccezione di uno (Val di Viù), tutti alpeggianti in Val di Susa (Meana di Susa, Mompantero, Fenestrelle e Novalesa). I danni ammontano a 102 capi morti e 7 feriti: in base ai verbali redatti dalle guardie del Parco Orsiera e dai veterinari delle USSL di Susa tutti attribuiti con certezza a cani randagi o vaganti. [image: image1154.jpg]



I dati raccolti quest’anno nelle province di Torino e Cuneo sono molto significativi e comunque confermano un dato di fatto molto importante: il forte impatto che cani randagi e vaganti hanno sul patrimonio zootecnico nelle zone di montagna della nostra regione. Al primo anno di istituzione del fondo di solidarietà i danni denunciati nella provincia di Torino risultano essere oltre il doppio rispetto a quelli della Provincia di Cuneo dove è presente anche il lupo. Questo a dimostrazione che i maggiori danni all’allevamento ovicaprino in alpeggio sono dovuti al randagismo canino e che il lupo entra in contatto con il gregge in modo sporadico ed occasionale, quando cioè sussiste sul territorio una carenza di prede naturali (in genere ungulati) e il sistema di allevamento rende meno dispendioso attaccare una pecora che non un cinghiale.

Il lavoro che verrà svolto quest’anno, oltre al fondo di solidarietà che verrà comunque riproposto, prevede delle azioni in grado incentivare gli allevatori ad adottare un diverso sistema di conduzione dell’alpeggio, attraverso l’uso di sistemi di protezione, quali il cane pastore maremmano, recinti elettrificati e stazzi per il ricovero notturno.

Inoltre, verrà realizzato, con un finanziamento europeo, un alpeggio dimostrativo per illustrare e portare a conoscenza di tutti gli allevatori l’efficacia dei sistemi di protezione dagli attacchi da canidi.

LA VAL D'OSSOLA ASPETTA IL RITORNO DEL LUPO

In provincia di Verbania, situata nella parte nord-orientale della regione Piemonte, non vi sono ancora osservazioni che facciano pensare che il processo di ricolonizzazione dell’arco alpino da parte del lupo si sia spinto tanto ad oriente. Fino ad ora, infatti, non siamo al corrente d nessun dato, di qualsiasi natura, che ci possa suggerire la frequentazione anche sporadica del territorio provinciale da parte di questa specie.

Tuttavia segnalazioni provenienti da aree limitrofe, sia in Italia che in Svizzera, ci spingono già da tempo a valutare con grande attenzione qualsiasi indizio che possa essere ricollegato al ritorno di questo predatore.

Da segnalare, a questo proposito, la sicura presenza in Canton Vallese di due animali (poi identificati come lupi grazie ad analisi genetiche di due escrementi ritrovati e ad alcune foto scattate da una trappola fotografica), che tra il mese di maggio 1995 e il luglio 1996 uccisero 118 pecore nelle valli Ferret e d’Entremont, per poi scomparire senza lasciare traccia.

In attesa di indizi concreti, che confermino la presenza del lupo il parco Veglia-Devero si è comunque già da tempo attivato in un programma di sensibilizzazione dell’opinione pubblica sul ritorno dei grandi predatori, mediante una serie di incontri e conferenze, prendendo come spunto il fatto che invece la lince è già presente sulle montagne della provincia, e che quindi il tema è in parte già attuale. In particolar modo stiamo cercando di interessare e coinvolgere le associazioni venatorie e quelle degli allevatori, con l’obiettivo di sviluppare un’ampia accettazione tra queste due categorie, che si sentono particolarmente penalizzate dal ritorno dei grandi predatori, e da cui può dipendere in gran parte che il ritorno di queste specie, in una certa area, sia coronato o meno da successo. Inoltre il parco, con l’aiuto del personale dell’Ufficio per la Tutela della Fauna della Provincia di Verbania, ha dato vita già da un anno ad un programma di monitoraggio inteso a individuare indici di presenza di lince, ed è ora nostra intenzione adattare questo programma alla raccolta di possibili indici di presenza del lupo.
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	VALLE D’AOSTA – 1862: l’ultimo lupo
Ronni Bessi


	
	


Prime cronache storiche

Con la metà del VII secolo si apre la fase delle testimonianze storiche direttamente attinenti al lupo in Valle d’Aosta. Se nel 795 l’abate Alcuin di St. Martin de Tours, così si esprimeva nei confronti di Carlo Magno (che si era attribuito il titolo di «re per grazia di Dio dei Franchi e dei Longobardi»): «... notre chef et notre guide, un chef à l’ombre duquel le peuple chrétien repose dans la paix et qui de toutes parts inspire la terreur aux nations païennes», si può ragionevolmente pensare che la ferma posizione anti-lupo della «unique guide du peuple chrétien» (come lo definisce sempre Alcuin) abbia in queste frasi un ulteriore elemento di giustificazione e di convalida.

Colui cioè che suscitava «la terreur» presso i pagani non poteva non ergersi anche a distruttore di un animale così pagano (quantomeno come simbolo) come il lupo.

I Franchi e i Longobardi si alternarono nell’occupazione della Valle d’Aosta per diversi anni; inoltre «le roi des Francs et des Lombards» ebbe a transitare in questa regione quando - già dal 755 - il vescovo di Aosta era un prelato di nome Lupus (Loup). La parola lupo cioè compare per la prima volta nelle cronache storiche della Valle d’Aosta proprio quale nome di un vescovo, forse di origine longobarda. Poi, per secoli, più nulla. Ma il lupo, ormai desacralizzato da tempo, anzi, ben avviato a diventare divoratore di esseri umani, dovette essere oggetto di uccisione ogni volta che se ne fosse presentata l’occasione. Nel XII secolo si parla genericamente di fiere catturate («omnibus feris... ferarum captarum») a proposito dei diritti sulle stesse accampati dai signori feudali (castellania di Châtel Argent), ma i lupi non vengono esplicitamente nominati. Solo nel 1417 e nel 1434 fonti storiche accennano a questi animali trattando delle vesti indossate, in occasioni diverse, da alcuni nobili locali: pellicce di lupi valdostani. Si deve ora arrivare al 1544 per ritrovare un documento locale che parli del lupo. Esso consiste nel verbale di un processo dell’Inquisizione tenutosi ad Arnad dal 21 al 30 aprile di quell’anno. C’entra qualcosa il lupo con l’Inquisizione? Almeno nel nostro caso la risposta è affermativa. Imputata è Nicole Ausermeys de feu Antoine, di Fornelles di Arnad. La donna è accusata di eresia. Su di essa pendolo ben 31 capi di imputazione; «Interrogata numquit sciat se transferre in formam lupi rapacis et eo casu quomodo et qualit er faciat...» (Interrogata se sapesse trasformarsi nella forma di lupo rapace e in quel caso in quale modo e come faccia...).

Questa è senz’altro la dimostrazione evidente che la credenza relativa alla possibilità di trasformazione dell’essere umano in lupo non fosse solo patrimonio delle classi considerate più inculturate. Qui si vede come le stesse autorità religiose ne fossero convinte a tal punto da inserirvi lo specifico quesito nell’interrogatorio relativo ad un processo per eresia. Il primo documento ufficiale sulla caccia che citi specificamente il lupo è quello dell’11 maggio 1585. Dai «Registres du Pays» si apprende che «on a fait inhibition et defenses a toutes personnes ne faire aucune chasse jusques à la foire d’aout prochaine, sauf des loups, ours et renard» (citato in «Al di là della Dora» di M. Ansaldo). L’ordinanza è ripetuta, sempre dai Registres, il 5 febbraio 1598: «... les inhibitions de la chasse hormi de l’ours, du loup, renard et du tasson». Quindi, anche in un periodo di divieto di caccia, nessuna tregua per lupi ed altri «nocivi». Tra le due date sopracitate una cronaca ci illumina ancora sulla società dell’epoca e sulla concezione che la stessa aveva del lupo: «Avendo il governo ducale, con editto del 21 settembre 1590 proibito il porto delle seguenti armi: arquibus, poitrinals, pistolets, canons de pieds, de long; i valdostani ricorsero contro di esso perché, privi di armi, non sarebbero stati in grado di difendersi dai lupi, orsi e linci annidati nelle loro foreste».

Che questa minaccia fosse comunque ritenuta davvero reale ed incombente è confermata dal contenuto del seguente provvedimento del 3 ottobre 1661 emesso dai nobili Vallaise su istanza «du Conseil des Commis du Pays de la Vallée d’Aoste», tramite il quale: «... ayant obtenu patentes de Son Altesse Royalle, est permis à tous en un chescun de tenir armes longues à feu, à fusil ed à rouet dans leur maison, pur sa defense et pour empecher l’invasion de ours, loups et autres bestes farouches, et non autrement...». Ma, in questa sindrome da assedio, nemmeno questa sorta di mobilitazione generale dovesse sembrare sufficiente se nel 1675 «la Communauté de Perloz et Lillianes» decisero di inviare un loro rappresentante (Sieur Hosquet) a Roma per ottenere dal papa «la bénédition du loup» stabilendone l’impegno di spesa necessario. La stessa Comunità stabilì, inoltre, una taglia di tre scudi per ciascun lupo ucciso. Nel 1676 furono infatti pagati a Jean Costa, di Tour d’Hérères, 18 scudi per averne abbattuti 6.

La crescita demografica nel ’700 e le sue ripercussioni sociali ed ambientali
Nel Settecento e nell’Ottocento si acuì progressivamente una crisi ambientale che ovviamente non potè non sviluppare profonde ripercussioni sulla specie che l’aveva provocata, quella umana. In un qualsiasi ambiente naturale vari fattori concorrono ad impedire che la crescita demografica di una qualsiasi specie non solo superi, ma nemmeno si avvicini alle capacità di carico dello stesso.

In caso contrario si assisterebbe ad un rapido degrado del suddetto ambiente, con la rarefazione o scomparsa di più specie che dallo stesso attingevano le risorse (non illimitate) che le avrebbero potuto sostenere. Ci è parso (e vedremo ora perché) che qualcosa di analogo sia avvenuto in Valle d’Aosta sotto varie forme.

Il clima successivo al termine dell’ultima era glaciale era decisamente più caldo di quello attuale. Questo aveva quindi permesso all’uomo di utilizzare i più elevati limiti altitudinali della vegetazione per sfruttare vaste superfici sia per le coltivazioni sia da adibire a pascoli. Ma il continuo aumento della popolazione valdostana comportò inevitabilmente una profonda trasformazione del territorio.

Infine produsse un particolare accanimento agricolo, praticato tra l’altro su superfici eccessivamente frammentate: «dans le meilleur des cas l’ensemble des parcelles atteignait à peine deux hectares, deux hectares en tout pour nourrir des familles composées en moyenne de cinq personnes!» (in «Le Pays de la Doire et son peuple» a cura di A.V. Cerutti).

La popolazione locale arrivò a superare i 100.000 abitanti nei primi decenni del 1600, quando già da tempo si stava verificando una seria riduzione delle risorse agricole provocata dall’arrivo della «piccola era glaciale». Nel 1630 la Valle d’Aosta fu raggiunta dalla peste che provocò «de très nombreuses victimes car elle se propagea rapidament chez une population affaiblie par la sous-alimentation».

La popolazione si ridusse a 30.000 persone al termine dell’epidemia. Eppure, circa un secolo dopo il numero dei valdostani risultava già più che raddoppiato (censimento del 1734) esercitando una nuova, e più forte, pressione sugli ambienti naturali e sulle loro componenti. Anche i profondi mutamenti economico-sociali che si produssero nel diciottesimo secolo contribuirono a questo; lo sviluppo delle lavorazioni minerarie comportò una crescente richiesta di carbone vegetale come combustibile tanto che a non poche foreste si sostituirono grandi superfici completamente «rasées». Il Conseil des Commis se ne occupa sin dal 1720 (anzi, se ne preoccupa), denunciando «une grande dissipation des arbres même fruitifères».

Nel 1861 (primo censimento del Regno d’Italia) la popolazione valdostana raggiunse gli 85.481 abitanti. Sarà il massimo per quel secolo. E si sarà giunti al limite permesso dalle risorse economiche dell’epoca.

Il geografo francese R. Blanchard nel suo studio «Les Alpes Occidentales» esaminando la situazione demografica delle differenti vallate alpine nel corso degli anni che precedono l’esodo delle popolazioni di montagna, vi rinviene chiaramente i segni della sovrappopolazione. Anche Cerutti afferma che «cette forte natalité a sans doute été "la goutte qui a fais déborder le vase", rendant indispensable l’émigration définitive».

Nel frattempo, negli ultimi decenni dell’800, anche gli effetti di una certa concezione della Natura, di un determinato rapporto uomo-ambiente, risultano inequivocabili: gli spazi selvaggi, già marginalizzati progressivamente nel corso degli ultimi secoli risultano ormai presenti in limitate aree, altri sono stati banalizzati o addirittura cancellati definitivamente. E diverse specie di animali sono scomparse: orsi, lupi, cervi, cinghiali (questi ultimi due erano già indicati come assenti alla fine del ’700). Altre si sono ridotte numericamente e soprattutto relegate a poche zone, altre ancora sono in procinto di estinguersi (gipeti, linci, lontre).
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	IL LUPO NELL'ANTICHITA' - Lupus in fabula
Anna Ferrari


	
	


Il mondo antico ci ha lasciato numerose testimonianze poetiche e letterarie che si riferiscono alla natura, descrivono paesaggi, presentano l’ambiente in cui si svolgono le vicende dell’uomo o degli eroi. Gli atteggiamenti che emergono dai passi dei testi antichi sulla natura si possono suddividere in due gruppi principali: da una parte la natura è vista come selvaggia, spontanea; dall’altra, come addomesticata dall’uomo, organizzata, ammansita. Da una parte il paesaggio incolto, le foreste impenetrabili, o le forze della natura che si scatenano; dall’altra l’orto, il giardino, la piacevolezza di un ambiente ricreato dall’uomo. La natura selvaggia spaventa; la natura organizzata addolcisce e ritempra lo spirito. [image: image1155.jpg]



Forse, l’ancestrale paura del lupo che accompagna l’uomo dalle origini della sua storia risiede proprio nel fatto che esso, creatura della natura selvaggia e spontanea, compie periodiche incursioni nei ben ordinati paesaggi umani, rammentando con la sua presenza ai pastori quanto sia fragile il dominio dell’uomo sulla natura, e quanto essa possa prepotentemente manifestare il suo aspetto più ostile e spaventoso.

Il lupo, si sa, non è l’unico animale pericoloso che popoli le selve della Grecia antica, dell’Asia Minore, dell’Italia dei Romani; ma è quello che più spaventa i pastori per le sue incursioni negli ovili e che quindi in sommo grado simboleggia gli aspetti più inquietanti di una natura che, nonostante tutti i suoi sforzi, l’uomo non è mai in grado di tenere completamente a bada.
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Le altre creature temibili del mondo animale - dagli uccelli predatori ai leoni e ai serpenti - vivono, di solito, ambientati nella loro scenografia di natura spontanea e selvaggia; e diventano pericolosi per l’uomo solo quando l’uomo compie, in tale dimensione selvaggia, pericolose incursioni. Il lupo, no: il lupo valica i confini tra i due mondi naturali, trascorrendo continuamente tra i boschi e 

le selve non coltivate e i ben ordinati pascoli e i campi. L’uomo non lo incontra solo se esce dalle proprie fattorie e dai propri giardini, ma lo vede apparire, spesso, anche sulla soglia di casa; e chi più spesso ha a che fare con lui è il pastore, colui che alla natura vive forse più vicino di ogni altro uomo, che funge da tramite fra il mondo naturale selvaggio e quello addomesticato, e al quale capita, talvolta, di conversare con gli dei.

Presenza sicuramente costante e ben nota in un mondo arcaico di tipo pastorale, il lupo è diventato un simbolo dagli aspetti molteplici e prevalentemente inquietanti. Nella mitologia greca il dio solare Apollo, portatore di luce, che ebbe a combattere in più circostanze con le forze delle tenebre e dell’oscurità, era venerato con l’epiteto di Liceo (Lykaios), che potrebbe significare «uccisore di lupi» (dal nome greco del lupo, lykos) e sottolineare i risvolti più tenebrosi che la figura del lupo presentava in contrasto con la luminosità apollinea. Lo stesso epiteto potrebbe però anche voler dire «simile al lupo», e riportarci quindi indietro nel tempo, a fasi aurorali della civiltà greca, riferendosi a un’originaria divinità totemica venerata in forma di lupo.

A un’analoga origine totemica si può riferire anche il culto dello Zeus-lupo o Zeus Liceo venerato nella regione della Grecia divenuta il simbolo della vita pastorale, l’Arcadia. Qui, in caso di grave siccità, si svolgeva una complessa cerimonia religiosa: il sacerdote di Zeus si recava a una sorgente sacra, compiva un sacrificio e faceva colare nelle acque della fonte il sangue della vittima: poi, dopo aver recitato apposite preghiere, immergeva nelle acque un ramo di quercia (pianta sacra al dio) e ne faceva sprigionare dei vapori che avrebbero provocato la pioggia tanto attesa. Il dio lupo era così messo in relazione con la fertilità della terra e i cicli della vita agricola e del raccolto; il che getterebbe una luce nuova, più rassicurante e positiva, sull’immagine dell’animale, se non sapessimo che la vittima preferita per tali rituali era una vittima umana.

La mitologia cercò di spiegare le origini del rito e di tale macabro sacrificio con un racconto che noi conosciamo, nella sua versione più completa e poeticamente suggestiva, grazie a Ovidio. Nelle sue Metamorfosi (I, 163 ss.) il grande poeta latino racconta la storia del re dell’Arcadia Licaone (ancora una volta un nome derivato da quello greco del lupo), che ebbe un giorno alla sua tavola un ospite d’eccezione, Zeus, il re degli dei; per metterlo alla prova, con suprema tracotanza, Licaone fece uccidere un prigioniero e gliene imbandì le carni. Zeus naturalmente si accorse subito di ciò che aveva nel piatto e punì la crudele superbia del re trasformandolo in un lupo.

Questo singolare racconto sembra all’origine delle innumerevoli leggende che, già a partire dall’età classica, e poi successivamente nel Medioevo e giù fino al bellissimo racconto Mal di luna di Pirandello, hanno a protagonista il lupo mannaro, o licantropo, l’uomo, cioè, che in circostanze particolari (di solito nelle notti di luna piena) si trasforma in lupo. tale sorte si riteneva toccasse, in Grecia, a chi durante i sacrifici in onore di Zeus Liceo mangiava le viscere delle vittime offerte in sacrificio.

La terrificante figura del licantropo, che sembra di nuovo fondere in una sola immagine due dimensioni diverse della natura, quella inquietante dell’animale selvaggio e quella umana, è affiancata, nell’immaginario greco, da un altro «lupo cattivo»: Mormolyke, la lupa Mormo, divinità infernale, ritenuta nutrice dell’Acheronte, il fiume dell’oltretomba personificato. Mormolyke era evocata, come ci racconta il celebre commediografo Aristofane, come spauracchio per spaventare i bambini.

Gli apparentamenti del lupo con il mondo infernale, del resto, non si arrestano qui. Il lupo ha negli inferi, al pari del cane, la funzione di psicopompo, di accompagnatore cioè delle anime dei defunti alla loro eterna dimora. Il dio degli inferi, Ade, porta un mantello di pelle di lupo; e nel mondo divino degli Etruschi il dio della morte ha le sue aguzze orecchie del lupo. Anche l’Egitto accostava il lupo all’idea della morte. Secondo Diodoro Siculo, Osiride, sposo di Iside e anticamente re d’Egitto, venne ucciso dal fratello Set che lo fece a pezzi e ne gettò il corpo nelle acque del Nilo; ma risuscitò in forma di lupo ed ebbe la meglio su Set. Anche il dio Anubi, divinità infernale egizia, ha con il lupo una certa parentela, perché era chiamato anche Impu, «colui che ha forma di cane selvaggio».

Animale infernale, dunque, inquietante e terribile, che divora con le sue fauci spalancate le vittime e, pezzo dopo pezzo, il tempo della vita dell’uomo. Ma anche strumento della punizione divina verso chi si è macchiato di sacrilegio, come testimonia la leggenda del lupo di Peleo, un altro racconto magistralmente narrato da Ovidio nelle Metamorfosi (XI, 346 ss.) in pagine dalle tinte fosche e drammatiche Peleo, il futuro padre di Achille e sposo di Tetide, si era macchiato di un sacrilegio, uccidendo il fratellastro Foco: gli dei, irati, mandarono allora un lupo selvaggio e famelico a far strage delle sue greggi. La descrizione di Ovidio è raccappricciante: le fauci spalancate, il sangue raggrumato sul pelo ispido, la vicina palude arrossata dal sangue degli animali uccisi sono descritti in tono concitato e affannato dal pastore che riferisce a Peleo ciò che ha visto.

Le parole angosciate della descrizione confermano che ai tempi di Ovidio sono molto sentite le antiche tradizioni secondo le quali, per esempio, chi è visto da un lupo prima di averlo a sua volta visto, è destinato a rimanere senza voce (Platone, Rep. 336; Virgilio, Buc. IX, 53-4; Plinio, Nat. Hist. VIII, 74). Per l’intercessione di Tetide, madre di Peleo, il mostro sarà debellato: verrà trasformato in una statua di pietra, immortalato come eterno monito nell’atto di azzannare una giovenca straziata. 

Il ruolo del lupo non sembra cambiare sensibilmente se dal mondo alto della mitologia, della religione e della poesia passiamo a quello più modesto e quotidiano della favola, che nel mondo greco s’identifica con l’opera di Esopo. Diverse favole hanno per protagonisti i lupi, anzi, più esattamente, «il» lupo, che ha un carattere ben preciso e ritorna come personaggio sempre uguale a se stesso: in lotta con il leone o con i cani che custodiscono le greggi, in agguato a far la posta a un agnello o a giocare d’astuzia con il pastore, la pecora o il cavallo. Nelle gare d’intelligenza, bisogna dire, il lupo non fa una gran bella figura: Esopo lo presenta come malvagio e quasi sempre affamato, ma non sempre fortunato e qualche volta anche preso in giro dalle sue possibili vittime, più astute di lui. Nella morale finale, che conclude ogni favola proponendo un insegnamento desunto dalle vicissitudini degli animali messi in scena, il ruolo del lupo s’identifica sempre con quello del malvagio. Qualche volta persino simpatico per la sua sconcertante goffaggine; ma comunque personificazione della doppiezza e della cattiveria allo stato puro.

Le immagini del lupo fin qui evocate ne mettono in evidenza gli aspetti spaventosi e inquietanti che trapasseranno, senza soluzione di continuità, in tante tradizioni del Medioevo, nelle favole, nelle credenze popolari, nell’iconografia del demonio e nelle leggende dei santi.

Il lupo tuttavia non è soltanto il mostro dalle fauci spalancate che fa strage di greggi: nel mondo romano una lupa è collegata alla notissima leggenda di Romolo e Remo, che, abbandonati dopo la nascita, furono allattati appunto dalla celebre fiera. In un tentativo di razionalizzare la leggenda e renderla più verosimile si tentò già nel mondo antico di spiegare la tradizione con un diverso significato da attribuire alla parola lupa, che significa anche, in latino, meretrice (donde il termine «lupanare» per indicare i postriboli); ma se teniamo conto delle origini pastorali delle prime popolazioni di Roma, per le quali la frequentazione del lupo non doveva essere così insolita, non ci riesce difficile intuire, anche qui, il ricordo di un antico animale totemico. Lupus in fabula, si diceva in latino, ossia «come l’apparizione di un lupo nel bel mezzo di un discorso»: segno evidente che l’esperienza dell’incontro con il lupo doveva essere, tutto sommato, abbastanza ricorrente nell’Italia antica, dove una regione era addirittura battezzata, forse proprio per la presenza dei lupi, Lucania.

Nel mondo romano, poi, il lupo è animale sacro a Marte, e Marte, prima di venir identificato con il greco Ares, signore della guerra, era venerato presso le popolazioni dell’antica Italia anche come dio protettore dell’attività agricola e dell’allevamento, con l’appellativo di Silvanus; senza contare che la leggenda lo faceva padre dei gemelli Romolo e Remo. Il cerchio si chiude se richiamiamo in questo contesto anche la figura di una divinità antichissima venerata dai pastori italici, Luperco, il cui nome richiama quello del lupo e che si riteneva proteggesse gli armenti proprio dagli assalti di quei feroci animali. Luperca, al femminile, era una figura divina, forse identificabile con la dea Acca Larenzia, la moglie del pastore Faustolo che allevò Romolo e Remo, e secondo alcune fonti antiche era altresì il nome della lupa che allattò i gemelli.

Con un singolare capovolgimento dei ruoli, così, l’animale mostruoso e terribile dalle fauci spalancate simili all’ingresso dell’Averno diventa la nutrice dei divini gemelli che fonderanno la più grande città del mondo antico. Mormolyke, la mostruosa nutrice dell’Acheronte infernale, si trasforma nel mondo romano, diventando complice benevola di un disegno divino.

Negli alti e bassi della sua storia, il lupo tornerà ad essere, nel Medioevo, principalmente figura sinistra e famelica, depredatrice di agnelli e testimone delle riunioni delle streghe nelle notti del Sabba, personificazione del demonio e terribile spauracchio per i bambini disobbedienti. Bisognerà aspettare l’età contemporanea perché anche il lupo, come molte altre creature a lungo viste soltanto come pericolose per l’uomo, appaia con una dignità nuova proprio nel momento in cui la sua stessa sopravvivenza risulta minacciata; e venga sentito come tassello prezioso e insostituibile del mosaico multicolore di specie diverse che popolano la terra, ritornando a proporre in modo nuovo il suo ruolo antico di tramite, non più spaventoso, fra la natura selvaggia e quella addomesticata dall’uomo.
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	CINEMA - Il lupo di celluloide
Stefano Della Casa
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Naturalmente, l’esempio più recente di lupi nel cinema è anche il più famoso: Balla coi lupi, diretto e interpretato da Kevin Costner, spunto che ha fatto gridare a un possibile ritorno del western sui nostri schermi ma che non ha avuto la forza di rinvigorire un genere che appartiene irrimediabilmente al passato. In questa saga dell’indiano come ribelle incompatibile con la civiltà bianca, il lupo diventa (con un po’ di retorica, tutto sommato) il simbolo di una libertà fiera e individualista, destinata a perdere ma anche a inserirsi definitivamente nel mito. La veridicità storica, tutto sommato, è molto opinabile: ma per sopperire ad essa si è puntato molto sulla veridicità filologica, per cui gli attori sono veri indiani e parlano la propria lingua, così come i bisonti sono proprio tali e anche i lupi non sono sostituiti da cani ammaestrati. Era quanto avveniva invece quando il cinema ha cercato di portare sullo schermo le avventure di Jack London: è vero che Zanna Bianca è notoriamente un cane lupo, ma è altrettanto vero che Lucio Fulvi, quando nel 1973 ha diretto il grande successo internazionale Zanna Bianca per l’interpretazione di Franco Nero, ha dovuto per forza di cose noleggiare cani ammaestrati che simulassero i cugini dell’interprete principale quando realizzava le scene nelle foreste del nord; e lo stesso hanno fatto anche gli altri italiani che, con meno mezzi e meno talento, si sono dedicati al genere. 
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Esiste poi una sorta di cliché cinematografico per il lupo, al quale è ben difficile sfuggire. Lo sa bene Carol Ballard, uno dei migliori registi dell’ultimo cinema americano nonché grande cantore di animali (è suo anche Black Stallion lo stallone nero, prodotto - e non a caso - da Francis Ford Coppola): la Walt Disney, famosa per anestetizzare in tutti i modi la natura per renderla il più possibile compatibile con l’ecologismo di maniera proprio nelle cosiddette civiltà avanzate, criticò duramente il suo film Mai gridare al lupo (in concorso a Venezia nel 1983), perché i lupi erano selvaggi e perché il protagonista Charles Martin Smith (il brutto di American Graffiti) si nutriva di topi muschiati e faceva spesso e volentieri vedere le estremità posteriori quando si lavava; tutti elementi che non potevano essere compatibili con lo stile «cinema da famiglia» proprio della casa. Smith interpreta uno scienziato che si reca nelle lande settentrionali del Canada per scoprire se i lupi siano responsabili della scomparsa dei caribù, e capirà che quelle belve hanno uno spirito di corpo molto superiore a quello degli esseri umani, un’intima propensione per la solidarietà che gli farà poi capire come modificare ciò che non funziona della sua vita. Ma i lupi, proprio per questo motivo, sono poco compatibili con l’antropocentrismo tipico dei film sugli animali.

Ma il lupo nel cinema, naturalmente è anche il lupo di Cappuccetto Rosso. I cinefili più attenti ricordano un’edizione datata addirittura 1901 e firmata da Georges Méliès: dodici quadri, effetti speciali primitivi ma non privi di un certo fascino, la bambina che alla fine trionfa e fa letteralmente arrosto l’animale che è un pupazzo animato con una certa grazia. Notevole anche il Cappuccetto Rosso diretto nel 1929 dal regista d’avanguardia Alberto Cavalcanti: anche perché il grosso lupo libidinoso che concupisce la bella e ingenua Catherine Hessling è nientemeno che il futuro regista Jean Renoir. Del resto, la collocazione della nota fiaba di Perrault è evidente a tutti (su di essa ironizzava un Fabio Fazio alle prime armi, che su Cuore si chiedeva come facesse Cappuccetto Rosso a confondere la nonna con un lupo...): e anche i cartoni animati del grande Tex Avery, girati negli anni Quaranta, sono solo apparentemente spensierati divertimenti per bambini, perché il lupo ha sempre la caratteristica di animale pronto a seguire il proprio istinto per raggiungere l’appagamento dei sensi, e lo stesso avviene quando sempre a cartoni animati viene messo in scena il lupo che odia i tre porcellini.

A questa visione si attiene anche la favola morale di Neil Jordan datata 1984 (l’anno in cui ha partecipato al Festival di Cannes) e intitolata In compagnia dei lupi. Jordan immagina una ragazzina dotata di grande fantasia che vive con la nonna (Angela Lansbury, la «signora in giallo» di Raiuno) in un paesino circondato dai lupi e che proprio non riesce a capire ledifferenze di comportamento tra gli animali e gli uomini di sesso maschile. Il romanzo di Angela

Carter è letto attraverso l’interpretazione di Bettelheim, i lupi in questo caso simboleggiano un altrove adulto rispetto al mondo dorato che la ragazza vorrebbe vivere, in ogni passaggio è riconoscibile la traccia di quanto ha scritto Freud sull’argomento (anche sull’argomento-lupi). Ne risulta un film onirico e visionario, una fiaba per adulti che però può anche essere letta come un bel saggio di utilizzo degli effetti speciali.

E tutto sommato troviamo anche tracce freudiane nella saga più interessante, quella dedicata al mito del licantropo, l’uomo che durante le notti di luna piena si trasforma in lupo. È un mostro che non ha l’aristocratico distacco del conte Dracula, e neanche il furore creativo del barone Frankenstein; ma in quella contaminazione tra l’uomo e la bestia si legge l’aspetto irrazionale della natura umana che identifica nel lupo, intelligente e feroce, una sorta di superego che è stato rimosso dalla civiltà ma che è ben vivo dentro di noi. O, almeno, è questa la lettura che il cinema ha dato del licantropo. E questo avviene già negli albori della storia del cinema: lo prova The Werwewolf, diretto da Henry McRae nel 1913, prima versione cinematografica del lupo mannaro che sarà poi interpretato negli anni Quaranta da Lon Chaney jr. per il ciclo di horror (e di parodie di horror, visto che il genere ha sempre previsto la propria presa in giro data l’alta codificazione di personaggi e situazioni) prodotto negli anni Quaranta dall’Universal. 

Anche in Inghilterra, dove negli anni Sessanta si producono molti horror, ritroveremo la figura del licantropo: e proprio a sottolineare la sua natura di rimosso umano a interpretarlo è l'attore Oliver Reed, più volte premiato come uomo inglese più elegante (virtù piuttosto rara, da quelle parti) e truccato da Roy Ashton in modo da sembrare un perfetto esponente del puritanesimo vittoriano.

L’uomo lupo riappare poi in molti film dell’orrore spagnoli, tedeschi, italiani (una curiosità: nell’horror italiano Seddok l’erede di Satana, diretto dal regista di sceneggiati tv Anton Giulio Majano, Alberto Lupo interpreta... un lupo mannaro). Gli americani torneranno sull’argomento nel 1973 con The Werewolf of Washington, immaginando che il licantropo sia nientemeno che l’addetto stampa del presidente degli Stati Uniti. Ma nel 1981, un film al tempo stesso serio e divertente (Un lupo mannaro americano a Londra, regia di John Landis) riapre il discorso: un lupo morde due turisti americani in Scozia, la colonna sonora è formata da canzoni dedicate alla luna (Blue Moon, Bad Moon Rising...), l’alterità animale è vissuta con struggente ironia. E subito dopo Joe Dante immagina con L’ululato una città anch’essa sospesa tra dramma e ridicolo (in una clinica pazienti e medici sono tutti licantropi, il fidanzato della ragazza è sordo ai richiami perché sta guardando Ezechiele Lupo e i tre porcellini alla televisione...), a dimostrazione che si può ridere sul rapporto tra uomo e lupo, ma solo fino a un certo punto.

Tra le altre scene in cui appaiono lupi come identificazione del pericolo primordiale citeremo almeno Il cavaliere misterioso di Riccardo Freda (nella scena, girata sul Gran Sasso ma ambientata in Russia, in cui i lupi minacciano la slitta che trasporta Vittorio Gassman per la prima volta protagonista) e Passaggio a Nord-Ovest di King Vidor (i lupi assaltano il drappello guidato da Spencer Tracy che, con la sua avventura, simboleggia la conquista dell’Ovest ignoto da parte della civiltà americana). Ce ne sono molti altri, ovviamente, ma il nostro ultimo pensiero va ai due lupacchiotti Romolo e Remo, nell’omonimo film diretto da Sergio Corbucci e scritto da Sergio Leone. I due fratelli sono abbandonati sul Tevere, una lupa darà loro il nutrimento vitale, ma è una lupa all’italiana, perché non bisogna essere zoologi per capire che in realtà è un cane: e non sarebbe una novità, visto quanto dicevamo dell’inizio. Il fatto è che non si tratta neanche di una femmina...
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	STORIA - Uomini e lupi: una convivenza difficile
Fabrizio Nobili


	
	


Dall’alto Medioevo in avanti l’habitat de lupo, le grandi foreste, i grandi spazi disabitati e i numerosi animali selvatici che costituivano le sue prede, incominciano a scomparire definitivamente. E il lupo, in mancanza d’altro, incomincia ad assalire anche l’uomo.

Questa nuova realtà porta l’uomo a cambiare radicalmente il suo immaginario, la sua percezione, la sua valutazione culturale dell’ambiente e delle sue risorse. In questa nuova ottica, tutti gli animali non addomesticati incominciano a suscitare diffidenza, paura o odio, e il lupo, anche a causa della sua effettiva pericolosità, ne fa le spese più di tutti.

L’età moderna eredita e acutizza tutte le concezioni negative che si definiscono nell’epoca storica precedente e le mantiene intatte pressoché ininterrottamente,fino al nostro secolo. [image: image1159.jpg]



Un ecclesiastico del ’600 osservava che «certi animali sono talmente dannosi per il genere umano, che è interesse di tutta l’umanità liberarsi di una simile molestia sbarazzandosene e uccidendoli il più rapidamente possibile, con ogni mezzo legale». Questa concezione non cambia col passare dei secoli, infatti nel 1881 un naturalista francese, Paul Garnier, scriveva che «dato che il lupo è un animale nocivo più di tutti, tutti i metodi per distruggerlo possono e devono essere legittimamente impiegati contro di lui». E ancora nel 1963, alle soglie di un radicale cambiamento culturale della visione del rapporto uomo-natura, lo zoologo Alessandro Ghigi così scriveva riguardo al lupo appenninico: «...credo di non esagerare affermando che in un paese civile con densità altissima e con grande allevamento di bestiame, i lupi dovrebbero essere se non scomparsi, estremamente ridotti di numero perché la loro presenza è indizio di uno stato arretrato di economia agraria e civiltà...».

Nel corso dei secoli i lupi vengono sempre considerati un ostacolo all’estensione delle colture, all’allevamento del bestiame, all’incremento della selvaggina da caccia e sono oltretutto gli unici, tra tutti gli animali selvatici europei, a poter costituire effettivamente un pericolo anche per l’incolumità dell’uomo.

Oggetto di caccia spietata sono la lince e l’orso, ma è soprattutto contro il lupo che l’uomo si organizza in maniera quasi scientifica per sterminarlo. In Francia viene istituito uno speciale e rinomato corpo di funzionari, chiamati sergeants de la louveterie, preposti esclusivamente a ridurre il numero dei lupi. Voluta da Filippo il Bello nel 1308, questa istituzione viene potenziata nel 1404 da Carlo VI e poi, nel 1520, Francesco I crea la carica del Grand louvetier de France, che perdura fino alla Rivoluzione. Abolita temporaneamente in quegli anni, la Louveterie viene ripristinata da Napoleone che la affida al Gran Cacciatore di corte dell’epoca.

Nella sola Francia, dalla creazione di questa particolare istituzione in poi, si calcola che siano stati abbattuti in media tra i 5.000 e i 6.000 lupi all’anno, con una rispettiva riscossione di premi e di taglie, che causano spesso un non indifferente gravame per il bilancio dello Stato. eppure, nonostante queste cifre impressionanti, un naturalista francese del 1855, Paul Gervais, scrive: «Malgrado la caccia di cui sono oggetto, questi animali creano ancora danno alle greggi, e l’uomo stesso non è al sicuro dai suoi attacchi».

In Germania l’uccisione del lupo e degli altri predatori viene lasciata alla libera iniziativa dei sudditi che, naturalmente incentivati dall’autorità, non rimangono certo con le mani in mano: nella sola regione del Wurterberg, tra 1638 e 1663, vengono documentati 1775 abbattimenti di lupi, e in Sassonia, tra 1611 e 1665, ne risultano uccisi 5063.

L’Inghilterra invece all’inizio dell’età moderna conosce già la totale estinzione della specie, fatto questo che è oggetto di non poco compiacimento per le popolazioni locali. Infatti, grazie alla scomparsa del lupo, l’allevamento delle pecore risulta meno faticoso, in quanto non bisogna più sorvegliarle durante la notte e rinchiuderle sempre negli alti stazzi di pietra. Inoltre i pastori inglesi potevano spingere comodamente il gregge dinanzi a loro, a differenza degli italiani o dei francesi, che invece dovevano precederlo e scortarlo attentamente con l’aiuto, oltre che dei normali cani da pastore, anche di mastini o di cani adatti alla caccia al lupo. La «disinfestazione» dell’Inghilterra dai lupi sta così a cuore ai suoi abitanti, che, per mantenerla tale, nel ’700 si incominciano a controllare con i cani tutte le vallate di comunicazione con la Scozia, «regione... gravissimamente infestata da lupi ferocissimi che non soltanto inferiscono con enorme danno sugli armenti, ma anche sugli uomini, atrocemente» (Camdem, Britannia).

Come in Scozia, anche in Irlanda, nonostante la sua insularità, i lupi sopravvivono almeno fino al 1710. Un viaggiatore della fine del ’600, avendo dormito una notte nella contea irlandese di Galway, osserva di essere stato «stranamente sorpreso nel sentire che le vacche e le pecore entravano tutte nella stanza dove era il letto. Domandai la ragione di ciò e mi fu detto che era per proteggerle dai lupi che ogni notte erravano in cerca di preda».

Il retaggio culturale che l’uomo europeo costruisce in base al difficile rapporto con questa specie animale viene esportato anche nelle nuove colonie oltreoceano: è significativo, ad esempio, il fatto che i coloni della Virginia, per convertire gli indiani, offrano loro una vacca ogni otto lupi uccisi. E nel 1703 un ecclesiastico per giustificare moralmente il fatto che gli indiani venissero cacciati con i cani e sterminati, scriveva che «essi si comportano come lupi e come lupi vanno trattati».

Per quanto riguarda il Piemonte, il primo provvedimento che, in età moderna, ha per oggetto il lupo risale al 1560, quando il Senato di Savoia, per volere di Sua Maestà, permette a tutti i sudditi del ducato di poter andare a caccia, senza restrizioni, di lupi,orsi,cinghiali e volpi, per «ovviare ai danni e agli inconvenienti che tali animali possono apportare».

È del giugno 1621 un editto in cui si sottolineano «i gran danni,che continuano à far i lupi a le creature humane» in quasi tutti i territori dei comuni della Provincia di Torino (Rivoli, Avigliana, Givoletto, Al mese, La Cassa, Val della Torre, per citare solo i più importanti). Questi gran danni devono essere stati tali da far scomodare il duca Carlo Emanuele I ad esortare tutta la popolazione affinché «si procedi con ogni diligenza, e vigilanza per distruggerli se sia possibile...». Per agevolare i sudditi a tale scopo si concede loro il permesso «di portare l’arcobuggio» e viene fissato un premio di 20 ducati per ogni lupo abbattuto. Eppure, neanche un anno dopo, il 20 aprile 1622, viene promulgato un altro editto, da cui traspare non poca preoccupazione, in quanto i lupi continuano «a far il solito danno in tutti questi contorni nonostante le particolari diligenze fatte usare in questi mesi addietro». Ai comuni già toccati da questo problema si aggiungono anche Grugliasco, Rivalta, Collegno e Sangano. Le incursioni di questi animali devono essersi spinte in territori che precedentemente non conoscevano la loro presenza. E questa volta il pericolo per gli esseri umani sembra essere più sentito, perché con questo nuovo provvedimento si vieta espressamente «di mandar alla campagna, sì con bestie da pascolar, che sotto qual si voglia altro pretesto figliuoli, ò figliuole, donne ò parenti, ò servitori loro, che non siano d’età, & con armi sufficienti a diffenderli da i Lupi, sottopena della confiscatione de loro beni in caso contrario...». 

Si ordina alle autorità locali (previo pagamento di una multa di ben 500 scudi d’oro) di eleggere uno o più uomini armati di fucile o «d’arme d’asta» addetti alla sorveglianza del bestiame, oltre a un numero imprecisato di cacciatori locali esperti che si dedichino esclusivamente alla caccia al lupo. E che il pericolo sia aumentato è poi ulteriormente confermato dall’aumento del premio per l’abbattimento a 25 ducati.

Se questi nuovi provvedimenti speciali sortiscono qualche effetto non lo sappiamo, quel che è certo è che in Piemonte, almeno occasionalmente, i lupi continuano a rappresentare un problema nel corso degli anni, anche in luoghi prospicienti alla città di Torino. Si può ipotizzare che questi animali, sicuramente numerosi nelle vallate alpine e prealpine, diventassero periodicamente meno diffidenti, e in qualche caso addirittura aggressivi nei confronti dell’uomo, soprattutto durante gli inverni particolarmente rigidi. In alcune lettere del 1719 il Gran Cacciatore di corte annuncia al Re la nomina di certi uomini fidati alla carica di guardiacaccia, i quali dovranno «ogni volta che vi caderanno dalle nevi alla Piana, portarsi alla Venaria Reale, o dove saranno chiamati, per inintendere alla caccia de’ Lupi...». Il fatto che in queste nomine si faccia riferimento con tanta dovizia a questo particolare e ricorrente compito dei guardiacaccia, può far supporre che l’attenzione dell’autorità nei confronti del problema non fosse affatto diminuita a distanza di quasi un secolo.

Della gestione legislativa dei lupi durante l’occupazione francese del Piemonte (1796-1814) non si conosce per il momento pressoché nulla, anche se non si può escludere a priori che l’istituto della Louveterie non sia stato importato temporaneamente nell’Italia napoleonica. Invece negli anni appena successivi abbondano i manifesti emanati dalle Regie Intendenze (le prefetture dell’epoca) in cui si stabiliscono premi sostanziosi per l’abbattimento di lupi «svizzeri» o di altri, provenienti dalle montagne del Sanremese, che sembrano essere anomali per dimensione e per voracità e sui quali vengono fissate cospicue taglie: 500 lire per una lupa, 400 lire per un lupo e 200 lire per i cuccioli.

Ma già nel 1819 questo fenomeno eccezionale, che sembra essere stata una vera e propria calamità naturale, appare cessata, infatti una circolare dell’Intendenza di Susa ricorda ai sindaci e alle comunità locali che gli incontri con i terribili lupi «provenienti dalle Alpi svizzere» sono ormai talmente rari da consentire una riduzione dei premi agli uccisori. Le nuove tariffe, riscuotibili per l’abbattimento di lupi «ordinarij», diminuiscono, e di molto: 100 lire per una lupa gravida, 75 per una lupa adulta non gravida, 50 lire per un lupo adulto e 12,50 lire per i cuccioli.

Nonostante la riduzione delle taglie, gli abbattimenti continuano con una certa regolarità, ma i dati disponibili al momento non consentono di uscire dal campo delle ipotesi (come quella in base alla quale alcuni contadini arrotondassero i loro magri proventi agricoli dedicandosi a questo tipo di caccia così remunerativa).

Quel che è certo è che il pagamento delle taglie dovesse gravare non poco sulle finanze del Regno di Savoia, visto che il 7 settembre 1835 Carlo Alberto decreta che l’onere di queste spese debba ricadere interamente sugli erari provinciali interessati. In pratica, dal 1836 in avanti (presumibilmente fino all’estinzione della specie) lo Stato diniega ogni competenza in materia e sono le singole Province (allora ben più numerose di oggi) a doversi sobbarcare tutti i pagamenti ai locali cacciatori, occasionali o semi-professionisti, di lupi.
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	ANTROPOLOGIA - Il diavolo, gli eretici e i lupi
Massimo Centini


	
	


Lupo, ossia il diavolo, ossia l’eretico, avvertiva Sant’Eucherio (V secolo), chiarendo lo stretto rapporto che intercorreva tra quell’animale e gli eretici, arma del diavolo, «lupi di Satana...».

Sant’Eucherio riprendeva un noto versetto di Matteo, in cui i lupi erano considerati i «falsi profeti» che si accostavano agli uomini «vestiti da agnelli», ma con l’intenzione di travolgerli e condurli verso il peccato.
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Così Ezechiele: «I capi delle città sono come lupi che dilaniano la preda e in mezzo spargono il sangue (...) uccidono le persone per estorcere il denaro».

Il lupo, compiendo razzie e vari delitti sul patrimonio collettivo, alterava l’equilibrio economico e quindi contribuiva a demonizzare la propria immagine: in questo senso può essere letto il versetto di Ezechiele. Per l’anonimo autore del Libellus de natura animalium non vi erano dubbi: «per lupum dyabolus intelligitur».

Già Aristotele poneva in evidenza il fatto che il lupo, per la sua natura, rientrava tra i fera, mala animalia .

È stato Sant’Ambrogio a codificare con incisività il rapporto molto stretto esistente tra il diavolo e l’eretico, definendo l’animale l’adversarius. Un nemico contro il quale, come dimostra anche San Francesco, l’unica arma è la fede.
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L’Esopo volgarizzato riprendeva la tradizione neotestamentaria e, avallando il binomio lupo/eresia, affermava: «Per lupo s’intende le lingue de mali uomini che arrecano ad altrui innanzi il diletto delle cose mondane, acciocché abbandonino la sicura via d’Iddio (...). Possiamo intendere per lupo ciascuno che si veste d’abito di penitenza, e fa male operazioni e di guerra (...). Sono tutti i meschini omeni che entrano in zerti ofizi ecclesiastici mondani propriamente per inbolare et per rapinare».

In generale, nella violenza del lupo si scorgeva il male assoluto, posto in rilievo con tutti gli attribuiti distruttivi che molte tradizioni hanno riconosciuto a questo sfortunato animale.

«Così come è stato stabilito arriverà il tempo della fine, preceduto dall’Inverno Mostruoso, costituito da tre inverni di eccezionale gelo, non interrotti dall’estate. I fratelli si batteranno e si uccideranno tra di loro, i legami di sangue tra parenti non verranno più rispettati, e si commetteranno malvagità ed adulteri. Un’epoca di venti e di lupi dove le leggi della pietà non avranno più alcun valore. Poi accadrà una cosa terribile a dirsi. Un lupo ingoierà il sole, mentre un altro inghiottirà la luna. Le stelle scompariranno dal cielo. La terra e le montagne tremeranno tanto che gli alberi saranno sradicati e i monti crolleranno». Così la mitologia nord-europea.

Organizzati gerarchicamente, impegnati collettivamente nelle imprese di caccia, con coppie monogamiche e figliate curate amorevolmente, i lupi hanno affascinato e spaventato l’uomo per il loro comportamento sociale. Qualcuno ha visto in questi animali creature «pensanti come l’uomo», per altri rappresentano l’esperienza simbolica di un «demone indoeuropeo»: pareri contraddittori, che in sostanza vanno intesi come un prodotto dell’immaginario, alimentato da una scarsa conoscenza dell’effettivo comportamento del lupo.

Homo homini lupus, ma solo nell’interpretatio che intendeva avvalersi dell’immagine di questo animale per porre in rilievo la malvagità umana che - ci sia consentito - spesso è ben superiore a quella dei lupi, quando non fa a brandelli la carne del suo nemico, ma si compiace di sbranarlo, con il dono divino della parola. Dono che spesso finisce per essere lasciato in balia del potere del male, capace di offuscare la mente, dando la parvenza di luce a quanto non è altro che ombra, oscurità.

Al di là delle tante ipotesi sul legame simbolico tra lupo ed universo negativo, non vi erano solo motivazioni di carattere mitologico, ma anche valenze di ordine pratico.

La «concorrenza» alimentare tra uomo e lupo è stata una delle cause che possono aver condotto ad un odio motivato da aspetti pratici, prima di ogni valenza mitica. In effetti, va considerato che l’analisi dell’ambiente è suscettibile di cambiamenti, in quanto soggettiva, e la conoscenza che ne consegue è fortemente condizionata dal tipo di utilizzo dell’ambiente da parte della società. In pratica, si tende a vedere ciò che si cerca; per quanto riguarda la percezione specifica del mondo animale, secondo l’Ortalli «vi si riflettono gli assetti (economici, culturali, produttivi, sociali...) su cui la collettività è fondata nonché (con essi intrecciati) i codici di comportamento vigenti all’interno e nei confronti dell’ecosistema».

La concorrenza tra carnivori «primari» (lupi) e «secondari» (uomini) sembrerebbe essere un motivo della crescita di ostilità nei confronti del lupo: di fatto le «nichie» dei due consumatori tenderebbero ad interferire fra loro, fino a sovrapporsi. 

La metafora del lupo che divora gli astri, come abbiamo visto presente in alcune tradizioni religiose, trova nella morte cosmica un elemento simbolico per esprimere su un piano collettivo, una paura atavica per quanto il lupo «ruba» all’uomo, privandolo così di ciò che può garantirgli l’energia per la vita. Un’energia determinante per l’esistenza fisica, ma che può anche essere traslata sul piano spirituale, quando il lupo è accomunato agli adepti di Satana.

Un’ulteriore espressione dell’utilizzo del lupo come «segno» per porre in relazione con vigore il suo rapporto con il mondo ctonio e malvagio è dato dalla credenza nella licantropia. Questa diabolica manifestazione era posta in stretta relazione col presunto potere delle streghe di trasformarsi in un animale. Di certo, rivestire la pelle del lupo assegnava un tono ancora più violento e drammatico alla metamorfosi, caricandola di attribuiti demoniaci, ma soprattutto demonizzabili in ragione del ruolo del lupo nell’immaginario occidentale.

Dalle fonti si evince che la licantropia avrebbe un’origine nella mitologia greca, trovando in seguito un proprio humus molto fertile anche nella tradizione nordica. Nelle sage scandinave potrebbero essere individuati i primi segni concreti della credenza nella trasformazione dell’uomo in lupo, anche se ci troviamo davanti ad una panorama mitico ancora influenzato dalla pratica sciamanica. Nella saga irlandese dei Volsung (XIII secolo, ma forse più antica) e in quella di Egill si descrive chiaramente la trasformazione di uomini in lupi attraverso un catalizzatore magico costituito dalla pelle dell’animale. Va osservato che la trasformazione zoomorfa è un fenomeno sovrapponibile all’estasi sciamanica, in quanto risultato di quelle sollecitazioni psichiche correlate all’esperienza dell’uscita da sé, caratterizzante il viaggio estatico dello sciamano.
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	PSICOLOGIA - La paura mitica del lupo
Tilde Giani Gallino


	
	


Non importa che da decenni e decenni i lupi siano scomparsi dalle montagne e dalle foreste. E ancora meno importa che mai, neppure al tempo del loro massimo splendore - quando vivevano in branchi che terrorizzavano i pastori e mangiavano le pecore delle greggi - i lupi si siano mai visti nelle strade delle grandi città. Anche nelle metropoli dai grandi corsi illuminati a giorno, tra vetrine sfarzose e insegne luminose, in mezzo alle automobili che corrono veloci, continuano a vivere i lupi perché ce li hanno portati le persone adulte con la loro fantasia e poi hanno trasmesso ai bambini quell’immagine favolosa di lupo, che fa ancora oggi tanto spavento.

Da una ricerca che abbiamo fatto di recente trai bambini delle scuole materne, sappiamo anzi che la «paura del lupo» è tuttora la paura più diffusa fra tutte quelle che i bambini dichiarano di avere. E persino i peluche, orsacchiotti, pantere, tigri, cioè tutti gli animali di pezza che sono i più cari amici dei bambini e che condividono con loro, per parecchi anni, tutte le loro emozioni e stati d’animo, hanno paura del lupo prima di ogni altra cosa. La seconda paura, in ordine di frequenza tra i bambini e tra i loro peluche, è invece quella del buio, seguita a sua volta da quella per i mostri, i fantasmi e le streghe, gli animali feroci, gli scheletri, gli zombies, e via dicendo. [image: image1162.jpg]



Le paure possono venire infatti suddivise per categoria, e quella che i bambini da noi intervistati attribuiscono con maggior frequenza ai loro peluche è innanzi tutto la paura del lupo, segno certo che proprio il lupo è quello che fa più paura anche ai bambini, amici intimi e proprietari dei peluche. (T. Giani Gallino, In principio era l’orsachiotto. Il mondo immaginario dei bambini, Mondadori, 1996).

Ad esempio Valerio, che ha 5 anni e 7 mesi, e possiede un orsetto giallo, racconta che il suo orsetto ha paura soltanto dei lupi, si intende «solo quando vengono e solo alla sera». E per tranquillizzarlo, bisogna mettere l’orsachiotto «sotto le coperte, così sta tranquillo».

Ma perché quella per il lupo si distingue così tanto dalle altre paure? Si deve dire che il lupo è innanzi tutto un animale che divora, spaventa per la sua aggressività, ma anche per l’aspetto: la bocca grande con le lunghe zanne, il pelo irto, le zampe unghiute. Vive nel buio della foresta e balza addosso all’improvviso.

Ci si può domandare se davvero la sua immagine esista nell’inconscio o nell’immaginario collettivo, tanto da riprodursi in ogni nuova generazione di bambini. Un autore come Bettelheim, che ha studiato e interpretato le fiabe, ha avallato in certo modo questa ipotesi, affermando che il lupo che divora Cappuccetto Rosso suggerirebbe l’immagine della sessualità, che si trova comunque alla base dell’inconscio. (B. Bettelheim, Il mondo incantato. Uso, importanza e significati psicoanalitici delle fiabe, Feltrinelli 1997). Ma, sempre secondo Bettelheim e in riferimento al fatto che Cappuccetto Rosso - una delle fiabe più conosciute e che tutti i genitori raccontano ai bambini - ha diverse versioni che differiscono tra loro, si potrebbe interpretare il lupo della favola di Cappuccetto anche come un solenne avvertimento dei genitori a non fare ciò che è stato proibito, poiché solo i genitori sanno (e il bambino no), ciò che è bene per un bimbo che cresce, ed i pericoli si annidano ovunque, anche in un lupo che parla con voce suadente. (In questo caso il lupo potrebbe essere collegato piuttosto ad una rappresentazione del Super-io, come immagine dei genitori, e del senso di colpa che assale i bambini quando compiono qualcosa contro il volere della mamma o del papà).

Ci si potrebbe dunque chiedere se l’immagine del lupo non sia davvero profondamente stratificata e nascosta nella psiche e nell’inconscio collettivo, visto che i bambini continuano ad avere paura del lupo, e questo nonostante il fatto cui si accennava all’inizio e cioè che è molto improbabile vedere dei lupi per le strade cittadine, e che per parte sua il lupo ha cessato da parecchio tempo di divorare le pecore e gli agnelli, forse perché gli agnelli sono oggi meglio custoditi, e soprattutto perché il lupo non è più presente nelle nostre foreste come un tempo.

In realtà, la paura del lupo non appare per nulla come una paura naturale e quindi inconscia. Anzi, si manifesta proprio come una tipica paura culturale, introdotta a fini «didattici», visto che un enorme numero di genitori tende, ancora oggi, a spaventare i propri figli, ricorrendo al lupo, al lupo che divora, che arriva con le fauci spalancate, e si mangia i bambini in un solo boccone..., se essi non eseguiscono le cose che mamma e papà impongono loro di fare.

Forse è scomparso l’Uomo nero, anche per motivi socio-culturali (per una maggiore attenzione a non offendere le persone di colore), e forse sono scomparse le streghe (nella cui rappresentazione si sono individuati troppi atteggiamenti maschilisti). Ma il lupo divoratore, il lupo mannaro, resiste come mito e assistente all’educazione, anche perché i genitori non hanno più molti altri «babau» a disposizione per spaventare i bambini e indurli a comportarsi come essi desiderano.

Non è raro infatti che anche giovani genitori, che assumono comportamenti moderni nell’educazione dei figli, si lascino ancora andare ad affermare che il lupo si trova nelle vicinanze, in fondo alla strada, oltre l’angolo, e che non aspetta altro che venire a divorare il bambino che (ad esempio) non vuole andare a dormire: «Viene il lupo e ti mangia!». È singolare anzi sentire come queste minacce vengano drammatizzate, con il genitore che recita la parte della persona essa stessa spaventata, e descrive le fauci rosse e spalancate del lupo come se le vedesse, e ne sentisse anche i passi che si avvicinano sempre più.

Alcuni genitori sostengono che i loro bambini si divertono davanti alla recitazione, e che in realtà non ci credono proprio sul serio e allora, di fronte agli occhi sgranati dei figli, recitano con sempre maggiore convinzione la propria parte di persona spaventata dal lupo, aggiungendo anche certi patteggiamenti. «È venuto il lupo, voleva mangiarti, l’ho convinto ad andarsene. Mi ha detto che la prossima volta ritornerà e ti mangerà». Può darsi che i bambini oggi non ci credano, fatto sta che, quando si chiede loro se hanno paura di qualcosa, la paura del lupo emerge sempre in prima posizione.

Si potrebbe dunque ipotizzare che nell’inconscio collettivo non esista tanto la paura mitica del lupo, quanto piuttosto (nell’inconscio collettivo degli adulti) il desiderio di spaventare il bambino (così come a propria volta si è stati spaventati quando si era bambini). Si può poi aggiungere che, in ogni caso, i bambini provano dei sensi di paura e di angoscia che sono senza nome, e che sono davvero connaturati e atavici. In fondo si tratta della paura stessa dell’esistere, dell’indefinito, della nostra precarietà, e da ultimo, della morte. Il bambino non sa esprimere queste paure come potrebbe fare un adulto, ed anzi, non sa neppure che siano queste le sue paure. Avverte soltanto un senso di angoscia interiore, di confusione, di disagio. Dare un nome a queste paure ha dunque un significato e serve a rassicurare psicologicamente; una volta che un bambino sa che la sua paura è dovuta alle streghe, o ai lupi, o agli orchi o ai mostri, incomincia a connotarle e ad accettare la fonte della sua ansia. È il primo modo per potersene difendere.

È necessario ricordare da ultimo che i bambini avvertono gli stati emotivi in maniera assai più pervasiva degli adulti. La paura quindi, non è percepita soltanto o prevalentemente come un modo di essere interiore, ma in primo luogo come una condizione esterna, una sensazione che aggredisce in certo modo dal di fuori, e penetra dentro, coinvolgendo poi tutto l’ambiente e lo spazio, e quindi anche chi sta dentro quello spazio. In qualche maniera, l’ambiente stesso può diventare «pauroso», in entrambi i sensi della parola: perché fa paura, e perché è esso stesso impregnato di paura e coinvolto nella paura.
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	FUMETTI - Il lupo di carta
Gianfranco Goria
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E’ interessante notare come cambino gli atteggiamenti collettivi con il mutare lento della società. L’inquietante lupo di Cappuccetto Rosso (favola più volte rivisitata in chiave dissacrante, anche da grandi autori) fa fatica ad essere integralmente riproposto oggi, ai nostri bambini che sono ormai abituati a sentire parlare di questo splendido abitante dei boschi come di un essere da proteggere, piuttosto che da squartare per estrarne nonne indifese... 

Eppure, fino a non molti anni fa, il lupo faceva a gara con «l’uomo nero», e altre amenità del genere, nel tentativo degli adulti di incutere un certo «salutare terrore» nelle menti ignare dei cuccioli d’uomo. Prima nelle «Fiabe» di Perrault (Le petit Chaperon Rouge, dove Cappuccetto Rosso finisce senza scampo nella pancia del lupo) e poi nelle «Fiabe del focolare» dei Grimm (Rotkappchen, dove invece viene estratta dall’intervento del cacciatore), il lupo appare nel suo ruolo di mostro del bosco, ad uso di una società perbenista che utilizzava paura e violenza con intenti apparentemente (e forse falsamente) pedagogici, che ben si prestano ad analisi psicanalitiche.

Cosa ha fatto cambiare così radicalmente il nostro modo di pensare? Sociologi, psicologi e altri illustri studiosi del pensiero umano potrebbero citare svariate cause, dal passaggio campagna/città, alla «coscienza ecologica» (tutt’altro che scontata, purtroppo, e comunque frutto di anni e anni di faticose lotte), o altro ancora. A chi per professione fa il racconta-storie usando semplicemente carta e inchiostro, piacerebbe pensare di aver dato, negli anni, un ulteriore, vitale se non essenziale, contributo al capovolgimento delle posizioni per favorire una mentalità più disponibile a verificare anche le ragioni altrui. In effetti, considerando che dobbiamo arrivare quasi agli anni ottanta prima che il lupo, a livello di pensiero popolare, perda la sua connotazione artificiosamente malvagia (è noto che «buono» e «cattivo» sono aggettivi validi solo per gli esseri umani), è molto probabile che alcuni personaggi dei fumetti abbiano avuto una certa influenza. Anzitutto dobbiamo confermare che il fumetto in sé, come linguaggio altamente comunicativo, ha una grandissima e accertata capacità di penetrazione psicologica e stimolazione intellettuale. Ecco allora che il luposki della steppaff, il Lupo Pugaciòff, creato dal fumettista Giorgio Rebuffi nel 1959, ha sicuramente cominciato a tracciare nuovi solchi psicologici nei ragazzini del primo dopoguerra. Un lupo aggressivo, tenace, irascibile e coraggioso, che diventa rapidamente un eroe di carta, atipico rispetto al periodo, che ancora vedeva trionfare eroi «positivi» e tranquillizzanti. Pugaciòff invade lentamente il terreno di Cucciolo e Beppe (l’alternativa italiana a Topolino e Pippo, purtroppo stroncata, anni dopo, da una concorrenza troppo potente), eroi nostrani di un fumetto umoristico ancora un poco casereccio, fino a scatenare una simpatia in parte dovuta proprio alla carica di istintiva aggressività del personaggio e alla sua carica positivamente contestatrice e avversa a ogni perbenismo qualunquista. 

L’aggressività in fondo è anche alla base della calorosa partecipazione del pubblico nei confronti di un altro «lupoide», Ralph Wolf, eroe, affamato quanto sfortunato, dei cartoni animati della Warner bros, che con ingegnosissimi seppur inefficaci sistemi cerca di appropriarsi delle pecore custodite da Sam Sheepdog, il cagnone che, con lui timbra la cartolina sera e mattina. Nel fumetto (e nell’animazione) disneyana il luogo comune del «lupo cattivo» è durato a lungo, come una quantità di altri luoghi comuni maldestramente legati al mondo degli animali (e un certo atteggiamento antropocentrico e sdolcinatamente «buonista a misura d’uomo», denunciato da scienziati come Giorgio Celli in quanto altamente dannoso per gli effetti «rincitrullenti» sui bambini e sul loro rapporto con gli animali...). Solo nel settore del fumetto (poco curato, invero, in quanto assai meno redditizio del cinema) il lupo Ezechiele (the Big Bad Wolf, del 1933) vede ridimensionato lo stereotipo del lupo cattivo mangiaporcelli dall’arrivo del figlio Lupetto (Li’l Bad Wolf), vero tormento del padre, in quanto dolce, studioso, intelligente e, addirittura, amico dei tre porcellini! Eppure la bontà associata per contrasto al lupo arriva, anni dopo, anche nell’animazione, per quanto solo televisiva, con Lupo De’ Lupis (Loopy De Loop, 1959) «il lupo buonino» della Hanna e Barbera, star degli anni sessanta che cerca inutilmente di convincere gli umani che i lupi non sono cattivi, proprio mentre in Italia il Lupo Pugaciòff si fa forte, al contrario, della propria natura tutt’altro che arrendevole.

Lupo De’ Lupis sembra il contraltare di Ezechiele: anch’egli ha un piccolo (nipote, in questo caso) con sé (Bon Bon) che, pur assomigliandogli molto esteriormente, ha invece il carattere «cattivo» tradizionalmente attribuito in quegli anni al nostro animale del bosco.

Che per la Disney il lupo sia un animale cattivo lo dimostra, nel 1946, anche l’ottima versione animata di Pierino e il Lupo (ispirato alle musiche di Sergej Prokofiev), in cui si presenta con una tale ferocia da far paura ai bambini.

Anche molti altri autori italiani hanno rappresentato dei lupi nella loro lunga carriera. Mi limito a citare il Lupo antropomorfo di Gino Gavioli e il Lupettino di Castellari, ma non c’è dubbio che pugaciòff sia rimasto indelebilmente nella memoria dei lettori per la sua particolarissima e forte personalità, tant’è vero che è oggi nuovamente oggetto di revival in diversi bei libri recentemente usciti nelle edizioni Vittorio Pavesio Productions.

Ben diverso, fu infatti l’approccio italiano di Rebuffi col suo Pugaciòff, non sdolcinato come De’ Lupis ma neppure crudele come Ezechiele, e che può degnamente stringere la mano, in quanto a forza di carattere, all’altro irresistibile lupo del cinema d’animazione di Tex Avery, Wolfy (del 1942), noto per la sua insaziabile fame, anche, e forse soprattutto, sessuale, espressa in cartoon velocissimi e straripanti di gag.

Perfino la saltuaria apparizione di lupi mannari di vario genere in Dylan Dog (il personaggio creato da Tiziano Sclavi per la Sergio Bonelli Editore nel 1986 e divenuto rapidamente un autentico fenomeno di costume in Italia), per quanto legato al genere del fumetto realistico di tipo horror, tradisce, tutto sommato, una certa simpatia di fondo per il «carattere» che la «forma-lupo» conferisce alla «vittima» di questa orrorifica mutazione.
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Tutto sommato è perfettamente comprensibile che da un lupo ci si aspetti un certa grinta. Non è certo un animaletto remissivo nella nostra immaginazione che, anzi, lo vede dominatore del proprio territorio, pur con una vena malinconica nel suo notturno ululare... Accattivante aggressività e malinconia, ecco due caratteristiche che dalla carta disegnata hanno continuato ad emergere, entrando in sintonia col pensiero in mutamento dei giovani lettori (ma anche di quelli adulti che avevano imparato a leggere quella «nuova» forma di letteratura che è il fumetto). Dell’aspetto malinconico si appropria, in qualche modo, uno dei più recenti lupi del mondo dei comics, Lupo Alberto (creato da Silver, Guido Silvestri, nel 1974). Un lupo apparentemente un po’ particolare: ama le galline, sì, ma di un affetto sincero il cui scopo non è per nulla alimentare; viene regolarmente bastonato dal cane da guardia che cerca di impedirgli di aver rapporti con l’amata gallina Marta, ma spesso è Alberto ad avere la meglio; intesse rapporti amicali, anche profondi, con altri animali (che in natura potrebbero tranquillamente far parte del suo menù quotidiano) a dimostrazione di come la conoscenza e l’amicizia sappiano superare la «diversità» (ed è esemplare il rapporto con il petulante Enrico la talpa, o la struggente e sincera commozione per la morte di un piccolo uccello). In effetti in questa serie deliziosa, divertente e intelligente, il lupo finisce per rappresentare un po’ tutte le caratteristiche psicologiche degli adolescenti, con quel misto continuo di aggressività, slancio, entusiasmo, forza, tenerezza, depressione, malinconia e senso di fallimento che si alternano senza sosta. Non stupisce, quindi, che sia diventato un simbolo per i giovani, un amico che condivide, sotto il pelo, le loro stesse avventure quotidiane, con il sesso e con l’amore, con il mito del lavoro, con i problemi più gravi, la politica, le malattie, le delusioni e le illusioni. Ma poi, in fondo, sempre con quella grinta da lupo che va avanti, nonostante tutto e tutti, oltre gli ostacoli, oltre il prossimo bosco oscuro, verso la vita.
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	PUBBLICITA' - Testimonial d'eccezione
Silviamaria Venutti


	
	


La pubblicità, nobile arte della persuasione, ha spesso utilizzato la figura del lupo per vendere i prodotti che di volta in volta a questo animale si potevano affiancare. Il campo semantico rappresentato dalla figura del lupo è piuttosto ampio, e spazia dalla libertà che spaventa e affascina, al legame che unisce l’essere umano al proprio istinto. [image: image1165.jpg]



I significati, i segni legati ad ogni immagine, ad ogni parola provengono da un vissuto collettivo che volontariamente la tradizionale storica e popolare gli hanno attribuito. Inoltre suscitano forti emozioni, che nella pubblicità sono l’elemento portante dell’intera comunicazione. «La gente non compra più la scarpa per tenere i piedi caldi e all’asciutto. Le compra per sentirsi, secondo i casi, virile, femminile, rude, diversa, raffinata, giovane, affascinante, "in". L’acquisto di un paio di scarpe è diventato un’esperienza emotiva. Oggi il nostro settore (‘ndr. quello pubblicitario) vende, più che scarpe, emozioni» (Francis C. Rooney).

Ed ecco allora che tutta le emozioni legate al lupo, dalle primissime vissute nell’infanzia con la storia di Cappucetto Rosso e Zanna Bianca, a quelle storiche della Lupa di Romolo e Remo, passate attraverso le esperienze e la conoscenza di interpretazioni come «Wolf» di Jack Nicholson, o le note di «Attenti al lupo» di Ron cantata da Lucio Dalla, filtrano e aiutano a decodificare i messaggi pubblicitari che utilizzano la figura del lupo.

Gli elementi che compongono la comunicazione pubblicitaria sono composti dal comunicatore, cioè l’azienda, il momento di codifica del pensiero in forma simbolica, il messaggio formato dall’insieme dei simboli trasmessi, il mezzo utilizzato (Tv, stampa, etc.), la decodifica che opera chi riceve il messaggio, il ricevente e la sua risposta, la retroazione, cioè la parte di risposta che chi riceve manda alla fonte, ed in fine il rumore che può distorcere il messaggio.

Affinché il messaggio risulti efficace, il processo di codifica di chi lo spedisce deve quindi adattarsi al processo di decodifica del ricevente. Ecco che una volta analizzato il prodotto oggetto di iniziative pubblicitarie e identificati i simboli di cui lo si vuole caricare viene ricercato il soggetto o i soggetti che immediatamente ed inequivocabilmente lo rappresentano.

Ovviamente in campo pubblicitario raramente sono state trasmesse emozioni negative che allontanano dal prodotto (Benetton), quindi anche del lupo sono stati riprese connotazioni semantiche positive, quali la libertà, la forza, l’indipendenza, il fascino, l’inconscio legame che unisce l’uomo all’animale e l’irrazionale animalità istintiva dell’uomo.

Analizzando le immagini pubblicitarie e definendo il messaggio che esse ci vogliono trasmettere dovremo porci alcune domande. Cosa ci vuole dire il messaggio in cui è presente il lupo?

Sicuramente esprime un richiamo emozionale che vuole suscitare il desiderio di raggiungerlo, ci dice che vestendo quel capo o indossando quegli occhiali saremo più simili a tutto ciò che il lupo rappresenta, oppure che quei prodotti hanno caratteristiche simili al lupo, forza, resistenza, fascino, etc... In che modo dire queste cose? Mostrando il lupo nell'atteggiamento più simile all'emozione che del prodotto vogliamo trasmettere, ecco quindi il lupo che corre libero sulla neve, oppure il suo sguardo magnetico in primo piano.

In chiave pubblicitaria l’immagine del lupo definisce un target piuttosto preciso, giovane, affascinante, avventuroso, libero, con buona propensione alla spesa, anche se non sempre le persone con queste caratteristiche vengono attratte da questa comunicazione, spesso invece sono proprio quelli che vorrebbero avere queste caratteristiche a diventare il pubblico obiettivo della pubblicità.

Il lupo rimane comunque un’immagine che si lega, pubblicitariamente parlando, ad un certo tipo di prodotti piuttosto che ad altri, difficilmente lo vedremo impiegato a promozionare delle cucine piuttosto che merendine per bambini. Sempre e comunque speriamo di continuare a vederlo correre sulle nostre montagne.
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	DIDATTICA - Bambini e lupi


	
	


La 5 B della scuola di Paesana ha realizzato con gli alunni un lavoro sul lupo nell’alta Valle Po. Sono stati ricercati toponomi che ricordassero la presenza dell’animale in valle, vi è stato uno scambio con gli alunni di scuole francesi della Val Roja.

Inoltre sono stati creati dei giochi che hanno il lupo come protagonista, riscritte fiabe note e ne sono state inventate delle nuove. L’attività didattica ha toccato diverse materie ed è stata presentata nel corso di una bella serata organizzata dal parco del Po cuneese, a cui hanno partecipato tutti gli allievi delle classi, i genitori e diversi abitanti del comune della valle. Il lavoro è stato curato dalle insegnanti Silvana Marsero, Maria Rosa Melo (Lettere), Maria Margaria (Francese), con la collaborazione della guardiaparco Claudia Metti. [image: image1166.jpg]BORN
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Il lupo, la capra e i sette capretti

Ecco la storia di sette capretti che vivevano con la loro mamma in una bella casetta. La mamma diceva loro: "Dovete essere ben educati; imparate a mangiare compostamente, non litigate e, soprattutto, non aprite mai la porta agli sconosciuti quando io non sono in casa". Mamma Capra aveva molte cose da fare. Doveva pulire la piccola casa, preparare i pasti, fare il bucato…Ma, mentre svolgeva questi lavori, essa poteva sorvegliare il suo piccolo mondo. Regolarmente si recava anche in città per fare la spesa. I suoi piccini rimanevano al sicuro nella loro casetta; ma un grande lupo cattivo cominciò ad aggirarsi nei dintorni. Il lupo cattivo spiava la piccola famiglia da parecchio tempo. Gli era sempre piaciuta la carne di capretto! Un brutto giorno egli venne a bussare alla porta della casetta mentre Mamma Capra in città si era recata. Ma i capretti non vollero aprirgli: obbedivano alla loro mamma, ricordando le sue parole. Allora il lupo cattivo si recò dal pasticciere più vicino e acquistò una grande scatola di cioccolatini. Appena uscito dal negozio, ne assaggiò uno. "Si questo regalo darà ottimi risultati" si disse il lupo molto soddisfatto. Il lupo si avvicinò di nuovo alla casa dei capretti e bussò alla porta, dolcemente. Il più grande dei capretti guardò da uno spioncino in basso e domandò "Chi è?". "Sono la mamma!" rispose il lupo con voce dolce. "Aprite, perché ho un regalo per voi!". Il capretto più grande osservò le zampe del visitatore. Ciò che vide lo stupì. Infatti, egli scorse una zampa bruna tutta pelosa. Quello era senza dubbio il lupo cattivo di cui la mamma aveva detto di non fidarsi. Non dovevano assolutamente aprirgli la porta. Il lupo bussò e bussò, ma non servì a nulla! Allora se ne andò tutto infuriato, ma ben deciso a mangiare quei piccoli furfanti. Aveva un piano. Si recò immediatamente dal mugnaio e gli chiese di cospargergli la zampa destra di farina bianca. Il mugnaio si meravigliò molto di questa richiesta; ma poiché il lupo aveva un brutto carattere si affrettò ad ubbidire e gli imbiancò la zampa senza fare domande. La moglie del mugnaio, che assisteva alla scena, scappò in casa per la gran paura. Il lupo si presentò di nuovo alla casa dei capretti. Questi vedendo la zampa bianca, credettero che fosse tornata la loro mamma e aprirono la porta. In un baleno, il lupo balzò dentro e si lanciò sui piccoli che cominciarono a gridare. Ma, nonostante le suppliche, il lupo li divorò. Quando Mamma Capra tornò dalla città, trovò la sua casa sottosopra, le sedie rovesciate, le stoviglie rotte. "Che cosa è successo qui?" gridò. In quel preciso istante, il maggiore dei capretti uscì dall’orologio a pendolo, in cui era riuscito a nascondersi, e le raccontò quello che era avvenuto. Partirono alla ricerca del lupo cattivo e lo scoprono dietro una roccia, che dormiva della grossa. Mamma Capra che si era munita di un paio di forbici , di un grande ago e di un grosso gomitolo di filo, tagliò la pancia del lupo addormentato e fece uscire i suoi piccoli capretti. Poi riempì la pancia di sassi e la ricucì bene bene. La famiglia di nuovo riunita, corse a casa. Qualche ora dopo, il lupo cattivo si svegliò e si sentì una grande sete. Allora si recò al vicino pozzo per bere. Ma, dimenticando di essere diventato troppo pesante, si sporse sull’orlo, perse l’equilibrio, precipitò nel pozzo e annegò. E nessuno sentirà la sua mancanza.
Il lupo e lo scoiattolo

Lo scoiattolo, saltando da un ramo all’altro cascò un giorno sopra un lupo addormentato. Il lupo lo afferrò perché lo voleva divorare, ma lo scoiattolo lo supplicò perché lo risparmiasse.

-Sta bene, disse il lupo, ti risparmierò a patto che tu mi dica perché voi scoiattoli siete così allegri. Io mi annoio, mentre vedo voi saltare e giocare sempre.

Ho paura di te, non oso parlare - mormorò lo scoiattolo - Lasciami saltare sul mio ramo e te lo dirò - 

Il lupo lo lasciò andare. Lo scoiattolo saltò sull’albero e dall’alto gli disse : - Tu ti annoi perché sei cattivo. La crudeltà inaridisce il cuore e fa morire la gioia. Noi invece siamo allegri perché siamo buoni e non facciamo male a nessuno.
Il lupo Ernesto

C’era una volta un lupo che si chiamava Ernesto. Aveva una moglie di nome Chiara e tre figli. Il più grande si chiamava Giulio ed era il più coraggioso e il più avventuroso, adorava mangiare ed era orgoglioso della sua famiglia. La seconda, Clara, era la più tranquilla e aiutava sempre la mamma nelle faccende di casa ; il terzo era il più piccolo e tenero e si chiamava Giorgio ed era un vero dormiglione.

Un brutto giorno, arrivarono nei boschi i cacciatori che uccisero e fecero scappare tutta la selvaggina e per la famiglia di lupi un bel problema !

In quel periodo, poi, il papà era molto malato e non poteva andare a cercare il cibo.

Allora Giulio, valoroso, disse : "Papà, non ti preoccupare, andrò io in cerca di cibo per noi e tu avrai tempo per guarire".

Il padre a queste parole, rispose :"Figlio mio, sei molto coraggioso, ma stai attento, perché potresti incontrare dei pericoli !"

Il ragazzo lo abbracciò e poi partì. Camminò a lungo, nel freddo e nella neve e dopo cinque giorni di cammino, arrivò ad un villaggio.

Il giovane, cadde stremato davanti alla porta di una ragazzina che lo vide e lo portò in casa al caldo. Quando il lupo si riprese si sentì un po’ spaventato, perché non sapeva dov’era ; la ragazzina Emily, lo accarezzò e gli chiese :"Chi sei ? Che cosa ci fai qui ?" Lui rispose : "Sono un lupo e mi chiamo Giulio, sono qui per cercare del cibo perché nei boschi non c’è più da mangiare. Mi aiuteresti.... ?" - "Emily" - "oh" ! Emily !" Lei gentile, rispose : "Certo ! Ora ti preparo una bella scorta di cibo e la porterai nella tua

tana !".

Il lupetto stupito, disse :" Ma tu non 

vieni ?"

E lei sconsolata, rispose:" Oh, mi spiace ma sono un po’ malata e sto aspettando i miei genitori ! Ma io sarò sempre con te, e qualche volta mi verrai a trovare !".

Il lupo prese le scorte di cibo e, dopo una leccata in segno di gratitudine, partì . Dopo altri cinque giorni arrivò finalmente a casa accolto dai suoi genitori come un eroe e, felici di vedere che era ormai un lupo adulto, fecero una festa con le provviste date dalla dolce Emily !
Il pastore Martino

C’era una volta un pastore di nome Martino, un giorno decise di fare uno scherzo agli altri pastori, mentre era al pascolo del suo gregge, si mise a gridare: "Al lupo, al lupo" tutti i pastori e la gente del villaggio accorse per cacciare il lupo, ma quando giunsero da Martino, lui si mise a ridere e disse che era stato uno scherzo ; passarono alcuni e lui ripetè lo scherzo, la gente se ne tornò ai lavori arrabbiata, passarono altri giorni e il lupo per davvero aggredì il gregge di Martino ed allora lui si mise a gridare : "Al lupo, al lupo" ma la gente sentendolo, non accorse più credendo che fosse il solito scherzo e il lupo mangiò le pecore a Martino.
La volpe e il lupo

Un giorno una volpe e un lupo trovarono insieme del burro e si accordarono per dividerlo in parti uguali. Ma la volpe disse: "Non è sicuro mangiarlo qui : qualcuno potrebbe vederci. Andiamo sulla cima della montagna. Però portalo tu, per piacere". Una volta giunti sulla vetta, la volpe disse ancora : " Non c’è bisogno di fare a metà, può mangiarlo uno solo" . "Ma chi ?" chiese il lupo. "Il più vecchio. Quanti anni hai ?" disse la volpe. Il lupo decise di mentire per potersi mangiare tutto il burro da solo, e così rispose : " Quando ero piccolo, il Grande Monte era solo un cumulo di terra e il Grande Oceano una palude". Alle parole del lupo la volpe si mise a piangere e questi pensò : " Che animo sensibile ! Ma non importa se piangi o no, il burro sarà comunque mio !".

Le domandò perché piangesse, e la volpe rispose : "Ho tre cuccioli e dal tuo racconto, ho capito che il più giovane ha la tua età. Mi è tornato alla mente e così, pensando a lui mi sono messa a piangere".

Il lupo, imbarazzato affamato, si allontanò con la coda fra le gambe verso la sua tana. Come se ne fu andato, la volpe si mise a mangiare tutto il burro da sola.
Il lupo e l'agnello

Un lupo ed un agnello, spinti dalla sete, si erano ritrovati a bere ad uno stesso ruscello. Più in alto stava il lupo, assai più in basso l’agnello.

Il predone allora, aizzato dalla sua ingordigia, cercò pretesto per litigare. - Perché – gli disse – mi hai intorbidato l’acqua mentre bevevo? E il lanuto timoroso di rimando: - Scusami, o lupo, ma come posso fare ciò di cui ti lamenti? L’acqua scorre da te alle mie labbra. Quello vinto dalla forza dell’evidenza: - Sei mesi fa – replicò – tu sparlasti di me. –Veramente non ero ancora nato – rispose l’agnello. – Oh, per Ercole – gridò – è stato tuo padre allora che ha parlato male di me! E ciò detto lo afferra e lo sbrana nonostante fosse senza colpa alcuna. Questa favole è stata scritta per quegli uomini che con false accuse opprimono gli innocenti. (Fedro)
Annamaria e i tre lupi

C’erano una volta tre simpatici e buoni lupi che vivevano in una piccola casa. La famiglia era composta dal papà, dalla mamma e dal piccolo figlio. Un giorno mamma lupo preparò una buona zuppa e la mise in tre scodelle. Poi i tre lupi anadarono a fare una passeggiata nel bosco. Una bella ragazza di nome Annamaria passò vicino alla casa dei tre lupi. Bussò alla porta ed entrò. Vide la tavola con le tre scodelle con la zuppa. La ragazza aveva molta fame e mangiò la zuppa dalla tre scodelle. Curiosa volle salire le scale per vedere cosa c’era al secondo piano. Vide tre letti, si sdraiò sul letto più grande e si addormentò. Quando i lupi ritornarono alla loro casa, mamma lupo vide che le scodelle erano vuote e che le sedie non erano a posto. Papà lupo gridò: "Chi è entrato nella nostra casa?". I tre lupi si misero a cercare dappertutto, sotto il tavolo e nell’armadio. Salirono le scale e trovarono una bambina che dormiva. Mamma lupo disse: "Chi sarà mai questa bella bambina?". In quel momento Annamaria aprì gli occhi e vide i tre lupi. Molto spaventata saltò giù dal letto e corse rapidamente giù dalle scale. Aprì la porta, uscì dalla casa si precipitò sulla strada. I tre lupi le gridavano: "Fermati, non vogliamo farti del male". Annamaria era così spaventata che non sentiva ciò che le gridavano e corse veloce verso casa sua. Appena arrivata si gettò tra le braccia della mamma che la aspettava e le raccontò quello che le era successo.
Cappuccetto rosso

C’era una volta una graziosa bambina che portava sempre un berrettino rosso per questo veniva chiamata Cappuccetto Rosso.

Un giorno la mamma le disse : - Cappuccetto Rosso vai dalla nonna che è malata e portale questo cestino pieno di cibo ; mi raccomando non passare per il bosco ma passa per la strada e non ti fermare ! -

La bambina una volta in cammino pensò invece che passando dal bosco avrebbe fatto più in fretta e sarebbe arrivata prima alla casa della nonna. Una volta nel bosco la piccina incontrò il lupo, che la salutò con voce gentile. La bambina ricambiò il saluto e fece per proseguire sulla sua strada.

Dove vai ? - chiese il lupo 

- Vado dalla mia nonnina che è malata -

- Dove abita ? - Proseguì il lupo

- Nella casetta dall’altra parte del bosco - Rispose senza sospetto la bambina.

Il lupo, per guadagnare tempo, le consigliò di fermarsi e di raccogliere un bel mazzolino di fiori per la nonna ammalata ; poi si mise a correre a pedifiato e arrivò per primo alla casa della nonna.

Una volta giunto alla casetta bussò alla porta.

-Chi è ? - chiese la nonna

Sono Cappuccetto Rosso - rispose il lupo con voce gentile.

Sono a letto, piccola, tira il saliscendi ed entra - disse la nonna.

Il lupo entrò e si avvicinò al letto ; in un paio di bocconi si mangiò la vecchina; poi si infilò una camicia da notte, camuffò ben bene la testa in una cuffia della nonna e si mise a letto, tirando su le coperte, in modo da lasciar vedere solo gli occhiali.

Quando Cappuccetto Rosso, dopo aver raccolto i fiori, arrivò, trovò la porta della casa aperta. Chiamò la nonnna, ma nessuno le rispose.

Allora entrò e si avvicinò al letto. Vide la nonna, ma le sembrò che avesse un’aria assai strana.

che orecchie grandi hai nonna ! -

Sono per sentirti meglio ! rispose il lupo.

E che occhi grandi hai, nonna !

Sono per vederti meglio, bimba mia - 

Che lunghi denti hai , nonna !

Sono per mangiarti meglio ! - Urlò il lupo con il suo vocione e saltò giù dal letto e in un boccone si mangiò la bambina.

Con la pancia ben piena il lupo se ne tornò a letto e si addormentò.

Ma russava così forte da far tremare i vetri. Un cacciatore che stava passando nelle vicinanze lo udì e pensò che stava succedendo qualche cosa nella casa della nonna ; allora insospettito andò a vedere. La porta era socchiusa e il cacciatore, ancora più insospettito entrò. Quando vide il lupo dormire nel letto della nonna, capì subito che cos’era successo. Prese il suo coltellaccio e con un lungo taglio aprì la pancia del lupo.

Ne uscirono in gran fretta per fortuna sane e salve, la nonna e la sua nipotina tutte e due felici e riconoscenti al cacciatore che era arrivato in tempo a liberarle. Insieme cercarono poi delle grosse pietre, le misero nella pancia del lupo e la ricucirono. Poi gettarono la bestia nello stagno in modo che non potesse tornare mai pù. 

Cappuccetto Rosso passato il pericolo finalmente tornò alla sua casa e riabbracciò la mamma e le promise che avrebbe sempre ascoltato i suoi consigli.
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Un canide. Una struttura generale del corpo snella ma potente. Arti allungati che poggiano sul terreno solo con le dita, una muscolatura scattante e al tempo stesso resistente nello sforzo prolungato; un trottatore infaticabile. Quarantadue denti saldamente articolati su ossa mascellari che si sono allungate in un muso pronunciato, necessario per contenerli tutti. Occhi frontali. Orecchie erette. Ottimo udito. Olfatto eccellente. [image: image1167.jpg]7




Queste sono alcune delle caratteristiche, che nei loro limiti descrittivi, disegnano l’immagine di un animale attento, dinamico, cacciatore. Il lupo è tutto ciò e molto di più.

Molto di più perché a differenza di altri animali, ha sempre esercitato un fascino particolare sull’uomo creando un rapporto di amore-odio che nella storia è passato dal rispetto alla domesticazione, della paura allo sterminio pianificato.

Il lupo che pensiamo di conoscere non vive libero nei più disparati ambienti di tutto il mondo, ma vive ed è vissuto per centinaia di anni nei meandri oscuri della nostra mente. Il lupo cattivo non era il lupo reale, quello in carne ed ossa, ma l’immagine che collettivamente, per sentito dire, si era creata intorno a questo animale.

Il risultato, tutt’altro che immaginario è stato una drastica diminuzione della specie prima presente in tutto l'emisfero boreale - un tempo era il mammifero terrestre più ampiamente distribuito nel mondo, dove c’era cibo c’era il lupo.

Affermare che questo animale era, dopo l’uomo, il mammifero terrestre più ampiamente distribuito nel mondo: il più flessibile ed adattabile a climi e situazioni ambientali diverse, fa capire molte cose. Ed è proprio nelle sue doti di opportunista che si cela il segreto del suo successo e la causa del suo sterminio.

L’uomo sfidato sul territorio ha reagito con violenza,demonizzando questo animale nel medioevo; sterminandolo nel diciottesimo secolo, in nome della «colonizzazione» del nuovo continente, nel quale i pionieri portavano con sé un bagaglio culturale per molti aspetti ancora medioevale.

Questa lotta è proseguita fino al nostro secolo e bisogna aspettare gli ultimi 20 anni per accorgersi che qualche cosa è cambiato nell’atteggiamento dell’uomo verso questo predatore; ed il lupo ha subito approfittato della situazione. La sua capacità di adattarsi ecologicamente ed etologicamente alle diverse situazioni locali gli ha permesso di sopravvivere negli anni più duri riconquistando, appena possibile, territori nei quali era ormai scomparso da tempo. Seguendo la catena delle Montagne rocciose è ritornato nel Montana, nel Washington e nell’Idaho, dal Minnesota si è spostato verso il Michigan e il Wisconsin. In Europa è ritornato in Francia nel Parco del Mercantour, in Germania nel Brandemburgo e dalla slovacchia nella repubblica Ceca, in Finlandia dall’ex Unione Sovietica e in Slovenia dalla Croazia. Un ritorno naturale, un espansione che forse un giorno potrà vedere nuovamente in contatto popolazioni isolate geograficamente e geneticamente, come potrebbe accadere, tra non molto, sull’arco alpino tra la popolazione italiana, già affacciatasi nella vicina Svizzera, e quella dell’ex-Jugoslavia, per arrivare a supporre una futura continuità tra le popolazioni di lupo europeo da occidente ad oriente.

Dall’altra parte del mondo i sogni si fanno realtà. L’uomo interviene nella gestione di questa specie con ambiziosi progetti di reintroduzione in fase di realizzazione nel Parco di Yellowstone; infatti in quest’area sono ormai presenti circa quaranta lupi liberati in due fasi successive nel ’95 e nel ’96, primo tassello di un progetto ancora più ampio che si prefigge di ricostituire il grande ecosistema di Yellowstone. Nove milioni di ettari costituiti dai Parchi Nazionali di Yellowstone e del Gran Teton, intorno ai quali ci sono sette «Foreste Nazionali», tre «Rifugi della vita selvaggia» e terreni privati in Montana, Wyoming e Idaho.

Ancor prima di questo progetto nel nord-Carolina sono stati reintrodotti 57 lupi appartenenti ad un’altra specie Canis rufus o lupo rosso con esiti positivi (39 sopravvissuti).

Successivamente sono state rilasciate altre due intere famiglie ed oggi il lupo rosso dato come estinto negli anni ’80, può contare quasi un centinaio di individui nella sua popolazione.

Canis lupus, mentre l’uomo distrugge e ricostruisce, vive negli spazi ristretti della nostra penisola nutrendosi di animali selvatici e domestici, adattandosi, se necessario, a frugare in cerca di qualche cosa di commestibile nelle discariche, e nello stesso tempo vive nelle zone desertiche dell’Arabia oppure nelle sterminate distese della tundra siberiana dove segue le sue prede trasformando il suo istinto territoriale in territorialismo mobile.

Si nutre di topi, insetti o addirittura frutta e bacche, ma è in grado di cacciare, unendosi in branco, un alce americano o un bue muschiato.

Lo stesso animale cambia ambiente, dieta e latitudine rientrando sempre nei parametri di un’unica specie. Ed adatta anche il suo aspetto ai luoghi in cui vive: diventando più minuto e con orecchie più ampie nei luoghi caldi o più pesante ed arrotondato con orecchie piccole nei luoghi freddi per non disperdere i calore corporeo; cambiando i colore della pelliccia dal bianco al nero, le abitudini di caccia, la strategia riproduttiva, fino ad arrivare a piccole differenze morfologiche che portano gli studiosi a suddividere la specie in sottospecie - 38, 24 o 5, 6 a seconda degli autori.

L’uomo con il suo breve ma pesante intervento, sebbene ininfluente dal punto di vista evolutivo, ha dato un potenziale incentivo in più alla specie lupo per suddividersi in sottospecie, creando delle spaccature nella distribuzione di questo animale sul territorio, isolando delle popolazioni. Nessuno pensa a colmare queste spaccature intervenendo con delle reintroduzioni come stanno facendo in America, però è sicuramente necessario ingaggiare una lotta basata sul coinvolgimento e la sensibilizzazione delle persone per permettere a questo animale di riconquistarsi gli spazi perduti con le proprie forze, e per il lupo è sicuramente un processo faticoso.

Insieme ai mille pericoli, soprattutto di origine umana, che li circondano, i lupi a differenza dei cani domestici si possono riprodurre una sola volta all’anno e nel caso vivano in branco solo la femmina dominante gode di questo diritto.

I giovani o restano nel branco senza riprodursi oppure vanno in cerca di un nuovo territorio nel quale divenire a loro volta coppia e poi branco. Nelle aree dove i nuclei di lupo, sono presenti in modo uniforme, c’è disponibilità di grosse prede e il disturbo dell’uomo non è pressante, il processo di distacco dei giovani dal nucleo famigliare è meno frequente e i branchi sono necessariamente composti da più individui - fino a trenta in Alaska. Se invece l’uomo sconvolge l’ordine sociale all’interno del branco, uccidendo ad esempio uno dei lupi dominanti può accadere che una percentuale elevata di femmine possa figliare; quindi il lupo lasciato in pace si autoregola e essendo distribuito in modo uniforme sul territorio vive in equilibrio con le risorse che ha a disposizione. La femmina dominante alleva i suoi piccoli aiutata da «collaboratori» che, essendo loro fratelli, hanno uno stretto legame di parentela con i nuovi nati. In questo modo i «collaboratori» garantiscono ugualmente la sopravvivenza dei loro geni visto che condividono con i fratelli il 50% del loro patrimonio genetico, esattamente quando sarebbero in grado di dare ai loro figli.

Dove sono ancora in pochi e la distribuzione sul territorio non è uniforme, la formazione di nuovi nuclei è accellerata e i giovani avendo spazio da conquistare si allontanano in cerca di nuovi territori. In questa fase di dispersione probabilmente coprono lunghe distanze esponendosi a pericoli di ogni genere. Molti muoiono e pochi riescono a riprodursi con successo in tempi brevi.

All’interno del branco esiste poi una ulteriore regolazione che lega il numero di nati alle disponibilità alimentari oltreché all’esperienza della madre nell’allevamento.

Insomma vita dura per i lupi che però un passo dopo l’altro si stanno riprendendo. I problemi da affrontare saranno ancora molti, ma nel giro di un paio di generazioni forse tutti gli uomini avranno acquisito una mentalità più rispettosa della natura ed aggirarsi per i boschi animati dalla speranza di incontrare questo predatore sarà un piacere condiviso da molti e non da pochi come accade oggi.

Incontrare un lupo in una foresta, anche per chi si occupa di questo animale, è comunque un evento molto raro, e fino ad oggi gli occasionali incontri si sono risolti con un inseguimento...

Il lupo davanti e noi dietro seminati in pochi istanti.
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La socialità
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Quando si parla di lupi tutti pensano ai branchi numerosi del Nord-America, anche 18-20 esemplari; ma in Italia qual è la situazione? Se osserviamo la distribuzione e la consistenza numerica della specie lungo la dorsale appenninica ci accorgiamo che si passa da situazioni in cui sono presenti branchi anche numerosi (al massimo 10 individui per esempio nel Parco Nazionale d’abruzzo) a zone in cui i nuclei si riducono a gruppi famigliari o piccoli branchi, per esempio in Umbria e Toscana, per trovare infine animali che vivono solitari o in coppia, soprattutto in zone povere dal punto di vista faunistico e nei territori di recente ricolonizzazione. Se correliamo questi dati alla presenza di prede selvatiche ci rendiamo conto della stretta dipendenza che c’è tra disponibilità di prede e numero di individui che compongono il branco. 

Immaginiamo di trovarci 2-3 milioni di anni fa, ai tempi in cui esistevano i primi Canidi: dal punto di vista evolutivo la necessità di abbattere grosse prede dev’essere stata la principale molla che ha portato alla riduzione dell’aggressività tra gli individui e alla creazione di legami socio-affettivi all’interno del gruppo, che diveniva così stabile e vantaggioso per la sopravvivenza di tutti. La capacità di cacciare in branco viene acquisita attraverso tentativi falliti e successi, lentamente appresi e poi tramessi ai discendenti; ecco perché non basta la presenza del cervo sul territorio per indurre la formazione di un branco, bisogna altresì che la specie sia presente da generazioni e generazioni prima di essere in grado di cacciare una preda di così grandi dimensioni. Alla luce di questo si spiegano i 18-20 individui dei branchi nordamericani, dove è presente l’alce, e le coppie di giovani lupi erratici che bazzicano da poco sulle nostre alpi, dove vi è una grande ricchezza di ungulati, ma gli animali sono ancora inesperti.

Ma torniamo ai nostri lupi primitivi. Vivere in gruppo si rivelava da una parte molto vantaggioso: cooperazione nella caccia, grosse prede disponibili, presenza di un territorio «privato» (homrange) dal quale sono esclusi gli intrusi, vicinanza di altri individui per la riproduzione. In altri casi creava sicuramente dei problemi: priorità di accesso al cibo, distribuzione dei compiti, priorità di accesso alle femmine migliori durane la riproduzione. In seguito a questo dev’essere nata, inizialmente in modo cruento, la determinazione di una gerarchia all’interno del gruppo. Col trascorrere di centinaia di migliaia di anni si è consolidata nella specie la capacità di mantenere un ordine gerarchico rigorosissimo, che vede un maschio capobranco, a cui sono affidate le mansioni di perlustrazione del territorio, riproduzione, organizzazione delle strategie di caccia, mantenimento dell’ordine sociale. A questo individuo, denominato «maschio alfa» fanno seguito gli altri maschi in sequenza lineare: c’è un solo maschio beta sottomesso ad alfa, un solo maschio gamma, e così via. La stessa cosa si verifica per la linea gerarchica femminile: la femmina alfa, dominante su tutte le altre femmine del branco, ha il privilegio della riproduzione. Solo la coppia alfa, dunque, si riproduce una sola volta l’anno: questo garantisce al branco la cucciolata migliore dal punto di vista genetico e una sorta di autoregolazione delle nascite finalizzata al controllo dell’eccessiva densità di individui sul territorio (ricordiamoci che i carnivori, a differenza degli erbivori, sono in genere numericamente molto scarsi su territori vastissimi, le loro strategie di riproduzione vanno nell’ottica della generazione di «pochi individui ma buoni», in modo che sul territorio non vengano a mancare le prede disponibili).

Dal punto di vista teorico semba una perfetta organizzazione, ma proviamo a fermarci un attimo e riflettere: come può avvenire a livello pratico questo controllo delle nascite? Una cosa che mi ha sempre incuriosito quando osservavo per ore gli animali dell’area faunistica del Parco d’Abruzzo era proprio questa: com’è possibile che, giunto il periodo degli amori, con tutte le femmine in estro, si verificasse un solo accoppiamento?

Per rispondere a questa domanda bisogna ragionare in termini di «preferenze sessuali»: in due anni di osservazioni, e anche da ciò che riporta Boscagli per gli anni precedenti, generalmente non si verificano corteggiamenti da parte dei maschi su altre femmine che non siano la femmina alfa. Tradotto in altri termini: le preferenze sessuali dei maschi sono rivolte alla femmina migliore e viceversa per le femmine. Il maschio alfa naturalmente impedisce vigorosamene ogni tentativo di corteggiamento da parte di altri maschi sulla femmina dominante.

Tutto questo avviene tra la fine di febbraio e la fine di marzo: dopo circa 62 giorni la femmina partorisce da 2 a 7 cuccioli, che nascono ciechi e inetti, e che vengono allattati per circa 20 giorni. La sopravvivenza al primo inverno dei cuccioli in libertà è molto bassa, soprattutto nellle zone con climi freddi.

Nei primi giorni dopo la nascita la madre è solita rovesciare i cuccioli a pancia in su e leccare loro la zona ventrale per stimolare la defecazione; presto i cuccioli imparano che mettendosi in questa posizione attirano le cure della madre, e lo fanno spontaneamente. Verso il secondo mese inizia lo svezzamento con la somministrazione di cibo pre-digerito. Tutto il branco si occupa dei piccoli: al ritorno dalla caccia i cuccioli, che sono rimasti nella zona attorno alla tana, corrono festosamente incontro agli adulti leccando loro gli angoli della bocca per stimolare il rigurgito della carne (siamo nella fase degli omogeneizzati).

Abbiamo visto due comportamenti infantili che stimolano l’attenzione e la cura degli adulti: mettersi a pancia all’aria e leccare il muso. Se osserviamo le interazioni tra gli adulti ci accorgiamo che quando un subordinato si avvicina a un dominante scodinzola e lecca gli angoli della bocca in forma di saluto: questo comportamento viene definito «sottomissione attiva». In altri casi, quando un dominante si impone violentemente su un subordinato, con ringhii - coda eretta e digrignamento dei denti, il subordinato si accascia pancia all’aria per inibire l’aggresività del dominante: ha adottato, come nell’altro caso, un comportamento infantile per allentare la tensione della situazione. Questo secondo comportamento prende il nome di «sottomissione passiva».

Chi di noi vive con un cane può ricondurre questi due comportamenti rispettivamente al «fare le feste» (sottomissione attiva) e alla resa a pancia in su nel caso per esempio di una punizione: non dimentichiamo che per il nostro cane noi siamo il capobranco!

Nei primi mesi di vita la giornata dei cuccioli trascorre tra il gioco, l’alimentazione e le interazioni con gli adulti, sempre molto tolleranti e pazienti. Il gioco, come in tutti i mammiferi, costituisce un momento importante di apprendimento: già all’interno della cucciolata vi è una forma di gerarchia in cui i lupetti di maggiori dimensioni s’impongono sugli altri: le lotte per gioco simulano quelle degli adulti e preparano i giovani alla vita da grandi. È sconcertante osservare come in un momento ben preciso gli adulti decidano che sia ora di addestrare i cuccioli all’inserimento nel branco: essi diventano improvvisamente intolleranti e li puniscono ad ogni loro manifestazione di invadenza. A suon di morsi e di ringhii i giovani imparano che le leggi del branco sono dure e inviolabili: siamo in autunno e ben presto dovranno imparare a procacciarsi il cibo seguendo gli adulti nella caccia; qui inizia la dura vita del predatore e non sono ammessi errori.

Osservando e studiando questi animali ci si rende conto che niente è lasciato al caso, e che ogni comportamento ha un preciso scopo nell’ottica della sopravvivenza. Verso il tramonto gli animali si svegliano dal riposo diurno e si preparano ad una notte di caccia: tutti gli individui del branco fanno ressa intorno al maschio alfa in una cerimonia corale di saluto e sottomissione, fatta di scodinzolii e guaiti, che culmina spesso nell’emissione di una serie di ululati; il capobranco avvia la vocalizzazione, a cui fanno seguito tutti gli altri, in ultimo i cuccioli. Con questo comportamento si allentano le tensioni del branco prima della caccia, operazione in cui dev’esserci la massima aggregazione; inoltre in questo modo gli animali segnalano la loro presenza sul territorio ad altri lupi: questo probabilmene permette di organizzare gli spostamenti in modo da evitare incontri indesiderati (spesso infatti i territori di caccia sono sovrapposti).

Abbiamo parlato dei lupi come di animali notturni: questo è vero in linea generale, ma è spesso condizionato dal reperimento del cibo. Nelle zone di recente ricolonizzazione gli animali sono stati spesso osservati in pieno giorno, cosa che fa pensare all’estrema difficoltà della loro sopravvivenza data l’inesperienza, e all’utilizzo delle ore diurne per gli spostamenti alla disperata ricerca di qualcosa di commestibile.

Ecologia

Per «ecologia di una specie» si intendono i rapporti di quell’animale con il territorio in cui vive. Il territorio dei lupi, e dei carnivori in genere, può essere suddiviso in un’area famigliare (home-range) che viene costantemente esplorata, marcata con segnali odorosi, difesa dagli estranei, utilizzata durante le ore di riposo e in cui le femmine allestiscono la tana prima del parto; attorno a questa è situato un territorio più vasto, che generalmente coincide con il territorio di caccia e che è parzialmente sovrapponibile col territorio di altri gruppi o individui; le dimensioni di questi territori variano da qualche decina e diverse centinaia di chilometri quadrati, e dipendono dalle dimensioni del gruppo e dalle disponibilità alimentari. Gli escrementi solidi e liquidi lasciati tipicamente in posizioni strategiche lungo i confini del territorio (cespugli, sassi, bordo dei sentieri e delle strade) permettono ai ricercatori di stabilire, dove sono presenti gli animali, l’entità dei loro spostamenti e l’utilizzo degli spazi.

Quando un territorio presenta un’eccessiva densità di animali, i giovani vengono allontanati dal branco e partono alla ricerca di nuovi areali: ecco quello che é successo nell’ultimo ventennio, quando dall’appennino Tosco-Romagnolo la specie ha guadagnato quasi 500 chilometri di areale risalendo fino alle alpi occidentali.

Abbiamo visto che l’ululato rappresenta una forma di contrassegno del territorio, anche se va inteso come segnalazione di presenza in quel preciso momento. Utilizzando la tendenza dei lupi a rispndere al richiamo emesso da altri lupi vicini, una quindicina di anni fa i ricercatori americani hanno sperimentato una tecnica di localizzazione e censimento degli animali, che è stata chiamata «wolf-howling» letteralmente «lupo ululante».

Questa tecnica, che ben si adattava alle vaste distese del nord-America, è stata sperimentata anche in Italia, ed è tuttora usata anche se presenta maggiori difficoltà: essa consiste nell’emettere ululati registrati nelle zone dove si suppone la presenza del lupo, di notte e possibilmente nel periodo invernale che è quello di maggior stimolabilità: distanza, condizioni climatiche e "voglia" dei lupi di rispondere permettendo, un orecchio esperto riesce a quantificare se si tratti di cani vaganti o di lupi, e il numero approssimativo di individui. I lupi solitari che non possiedono un territorio non rispondono quasi mai; se hanno appena ululato esiste un periodo di refrattarietà di circa 15’, all’interno del quale non rispondono; il vento e la pioggia battente rendono difficoltoso l’ascolto; la vegetazione troppo fitta ostacola la propagazione del suono e infine l’orecchio umano è molto meno sensibile di quello lupino, per cui può verificarsi che un animale oda il richiamo registrato e risponda, ma il ricercatore non riesca a percepire il suono. Tutto questo ci fa capire quali e quante difficoltà si celino dietro alle ricerche sul campo, cosa che spesso non viene tenuta presente.

In conclusione un accenno alle implicazioni correlate alla presenza contemporanea di lupi e cani vaganti sul territorio. Noi piemontesi siamo abituati a pensare che il problema del randagismo canino sia una piaga dell’Italia centro-meridionale: in effetti in queste zone si assiste al "rinselvatichimento" dei cani abbandonati, vuoi dal pastore, vuoi dal proprietario prima delle vacanze estive. Un cane abbandonato che cerca di sopravvivere in natura o non ci riesce, o si aggrega ad altri cani vaganti, con essi si riproduce, fino a creare dopo alcune generazioni un nucleo praticamente selvatico, che non ha contatti con l’uomo e che, a differenza del lupo, non lo teme. Nella nostra regione non è mai stata fatta una ricerca sulla situazione reale, e la gente comune pensa sempre al cane come al grande amico dell’uomo. In realtà i cani randagi sono in grado di attaccare animali domestici e selvatici (ne sanno qualcosa coloro che lavorano nelle aree protette, dove la situazione inizia ad essere allarmante).

Al di là del problema in sè, con tutte le implicazioni sanitarie, di incolumità pubblica e di rapporto con le specie selvatiche, tutto questo cosa c’entra col lupo? C’entra enormemente, perchè rende estremamente difficoltose le ricerche.

Vediamo perché:

- é praticamente impossibile riconoscere un’orma di lupo da una di cane di pari dimensioni; idem per gli escrementi;

- si dice che le piste del lupo sulla neve siano dritte mentre quelle del cane più disordinate: questo è vero solo se la neve é alta e bisogna economizzare energia;

- si dice che nell’attaccare una preda il lupo morda alla gola: questo non è vero se l’attacco avviene all’inseguimento, quando la preda viene atterrata con morsi ai garretti;

- si dice che sulla carcassa si possano fare misurazioni della distanza dei fori lasciati dai canini e che il lupo uccida con un solo morso: e se si tratta di giovani inesperti?

Ecco che compiere ricerche nell’arco alpino, la nuova zona di ricolonizzazione, diventa estremamente complicato. 

Sarà fondamentale sondare la situazione del randagismo canino e prendere misure di contenimento del fenomeno.

Cosa dire infine sul rapporto uomo-lupo? Un problema sono sicuramente gli allevamenti di ovini: durante l’estate, quando gli ungulati selvatici si trovano in alta quota e su terreni a loro vantaggiosi per la fuga, i lupi tendono ad attaccare le greggi incustodite. Nel Parco d’Abruzzo, dove i pastori adottano normalmente tecniche di dissuasione, come cani addestrati e bestiame ben custodito, gli attacchi sono ridotti al minimo. Purtroppo da noi in molte zone c’è la tradizione del pascolo incustodito, e questo costituisce un invito al banchetto per i predatori. La Regione Piemonte si sta attivando per prendere in considerazione il problema dell’indennizzo dei danni, poichè la prima regola perchè un predatore possa sopravvivere è che conviva pacificamente con le attività umane.
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	PREDAZIONE - Il lupo è antropofago?
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La figura del lupo ha sempre scatenato nell’uomo una forte carica di emotività. 

È interessante rilevare che la concezione negativa del lupo era ancora così radicata alla fine dell’800 che in un «importante enciclopedia» naturalistica come la Storia naturale illustrata di Michele Lessona si leggono brani di questo tenore. [image: image1169.jpg]



«Il lupo ha alcunché di sgradevole e di ripugnante nelle sue andature, è avido, malefico, diffidente e al tutto odioso; il perfido odore che spande rende la sua presenza intollerabile; è il terrore di tutti gli animali a cui si avvicina... Più ancora si inasprisce nell’inverno la fame già quasi insaziabile del lupo... È sempre affamato, muove girando di foresta in foresta, con lo sguardo obliquo, gli occhi accesi, drizzando le sue orecchiette aguzze e volgendo a tutti i venti il muso allungato; sembra che si trascini dietro le zampe posteriori, come se fossero paralizzate; durante le notti gelate i suoi urli sinistri risuonano in lontananza in mezzo ai pascoli coperti di neve.
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Nell’anno 1812, ottanta soldati in marcia per mutare dimora furono aggrediti durante la notte da un grosso branco di lupi e divorati tutti sul luogo. In mezzo agli avanzi di armi e di uniformi, sparsi sul campo della battaglia, si trovarono i cadaveri di due o trecento lupi uccisi a colpi di palle, bajonette, di calci di fucile. Ma non uno di quei soldati era sopravvissuto. Fu posta su quelle ossa una pietra tumulare in ricordanza dell’orrido fatto.

Va sottolineato che non si tratta di citazioni tratte dal mondo favolistico o dalle cronache giornalistiche, bensì da un’enciclopedia scientifica.

per comprendere come la storia del rapporto tra l’uomo e il lupo si evolva verso la metà del nostro secolo, si può citare un’altra enciclopedia sugli animali, molto in voga negli anni ’60, Natura Viva edita da Vallardi. Alla voce lupo non si leggono più le pittoresche descrizioni del Lessona, ma ancora brani come il seguente.

A differenza di molte altre fiere, il lupo affamato ricorre raramente all’astuzia: in generale aggredisce decisamente l’animale e anche l’uomo; e se la vittima cerca scampo nella fuga, le si pone ostinatamente alle calcagne, sospingendola e martoriandola con continui morsi, finché quella, affranta, non si abbandona e viene dilaniata dal famelico inseguitore.

Fortunatamente, una volta satollatosi, il suo coraggio diminuisce grandemente, e il lupo diventa allora uno degli animali più vili...

Si intuisce cioè che la valenza negativa del lupo è ancora presente. probabilmente si tratta di una delle ultime testimonianze di questo genere in opere a carattere scientifico, perché proprio a cavallo tra gli anni ’60 e ’70 la presentazione del lupo cambia radicalmente nei testi dei naturalisti. E anche la società, o almeno una parte di essa, mostra una diversa sensibilità. Due date sono emblematiche al proposito: nel 1971 il lupo diventa animale protetto e nel 1973 inizia l'operazione San Francesco del WWF per lo studio e la salvaguardia della specie. A partire da questi anni l’atteggiamento nei confronti del lupo si capovolge: libri, mostre, articoli, inneggiano a questo animale come simbolo di vita selvaggia e ignorano gli aspetti problematici della sua presenza. La vecchia concezione del lupo, peraltro ancora presenta in ampi strati della società (specialmente nel mondo contadino), viene addirittura ridicolizzata. Tuttavia, questo nuovo e rivoluzionario atteggiamento ha un importante elemento comune con quello del passato. E cioè l’emotività, seppure di segno opposto, continua a dominare la materia, impedendo un’obiettiva e serena analisi dei rapporti tra l’uomo e il lupo. Leggendo i testi dei naturalisti dell’ultima generazione emerge, infatti, un’immagine assolutamente idilliaca del lupo; da un lato non si fa generalmente cenno alla problematica concreta del rapporto con l’uomo - cioè alla possibile predazione sul bestiame e alla sua presunta pericolosità per i nostri simili - dall’altro lato ampio spazio viene dedicato a prendere in giro le indubbie esagerazioni sulla ferocia dell’animale. Traspare in questo atteggiamento una certa aria di sufficienza e di superiorità che spesso è presente tra gli intellettuali quando si confrontano con la cultura popolare. Anche se bisogna ammettere che negli anni ‘70 era probabilmente indispensabile un simile approccio al tema per sradicare la concezione fortemente negativa del lupo. Oggi però, alle soglie del 2000, in una situazione sociale e culturale diversa, crediamo che sia giusto affrontare il rapporto uomo-lupo in modo il più possibile obiettivo, senza farsi guidare dall’emotività o da motivazioni ideologiche.

In quest’ottica cercheremo di analizzare il fenomeno dell’antropofagia e, più in generale, dell’attitudine del lupo ad attaccare esseri umani.

Che la predazione su nostri simili con successivo consumo della spoglia non sia frutto (o solo frutto) di fantasie popolari, lo ha crudemente ricordato la sequenza di immagini presentata da un ricercatore indiano in occasione dell’ultimo congresso internazionale dei biologi della fauna, tenutosi a Lione nel 1997. I lupi in questione - due gruppi familiari di 8 e 5/6 individui rispettivamente - attaccarono, in un anno circa, ben 47 persone, uccidendone 22 di età compresa fra 4 e 12 anni. 

Stiamo dunque parlando di un argomento su cui non è corretto far finta di niente; e questo a prescindere dalle diverse attitudini che legano ciascuno di noi al lupo. Molto più costruttivo ci sembra ritornare al nostro passato e capire i meccanismi che hanno portato ad una situazione, quella attuale, in cui gli attacchi all’uomo appaiono così inverosimili da non meritare neanche un accenno nella carta sul futuro del lupo in Europa, redatta nel 1992 da esperti dello European Wolf Network.

Quanto potesse essere problematico il rapporto uomo-lupo in casa nostra, e ancora all’inizio del secolo scorso, lo testimoniano i risultati di una ricerca recentemente pubblicata da ricercatori del Museo Civico di Storia Naturale di Milano, coordinati da Luigi Cagnolaro. Attraverso un paziente lavoro di scrematura e di incrocio delle fonti storiche relative ad una vasta area comprendente Lombardia, Piemonte orientale e Canton Ticino, sono stati catalogati ben 440 casi di aggressione all’uomo avventi fra il XV ed il XIX secolo (100 casi, con 67 decessi, fra il 1800 ed il 1825, anno dell’ultima «predazione» ufficiale in comune di Gattinara)

Viene sottolineato come la stragrande maggioranza delle aggressioni e come la totalità delle predazioni propriamente dette fossero a danno di giovani, con una maggior frequenza nella fascia d’età compresa fra 8 e 12 anni. Non può sfuggire l’analogia con gli episodi recentemente documentati in India. La particolare vulnerabilità dei «fanciulli» risulta anche dalla moltitudine di testimonianze contenute nei registri parrocchiali di quasi tutti i restanti comuni del Piemonte, Torino compresa. Ovviamente, sarebbe imprudente accreditare tutte queste aggressioni senza una selezione (non facile) delle fonti ed è probabile che alcuni racconti, in realtà, nascondano un infanticidio; questo, per altro, non fa che confermare come le aggressioni da parte di lupi fossero credibili al punto da poter essere utilizzate a copertura di un atto delittuoso. Che il problema degli attacchi esistesse viene infine provato dalle ordinanze di autorità del tempo che, per evitare il ripetersi di quegli episodi, disponevano azioni tanto a carattere repressivo (battute, appostamenti, distribuzione di carcasse avvelenate) come difensivo (fino alla protezione di uomini ed animali da parte di scorte armate). Interessante, in quest’ambito, è la presa di posizione del prefetto di Agogna che, ordinando quel tipo di misure dopo l’aggressione di due fanciulli, uno dei quali venne sbranato, dice anche «grave colpa però ne hanno i genitori, che soli li abbandonarono in luoghi deserti, per lo che mi riservo a procedere contro i medesimi», dal che si intuisce ulteriormente la non eccezionalità dell’evento.

L’aggressione all’uomo avveniva secondo due modalità ben distinte, riconducibili al soddisfacimento dei bisogni alimentari o ad alterazioni comportamentali su base patologica. Nel primo caso i lupi, eventualmente in branco, erano soliti fare una vittima alla volta, consumandola poi se non disturbati. Gli attacchi di questo tipo avvenivano in zone marginali e a danno di persone (in maggioranza fanciulli, come sopra ricordato) addette alla custodia del bestiame; inoltre, pur verificandosi in tutti i periodi dell’anno erano particolarmente frequenti in giugno e luglio, in coincidenza con la fase più impegnativa dell’allevamento delle cucciolate. Nell’ambito di questa modalità di aggressione non devono stupire alcune concentrazioni di casi nel tempo e nello spazio. A Pragelato, a esempio, si attribuirono a lupi una ventina di aggressioni mortali negli anni 1710 e 1711 mentre ulteriori aggressioni a scopo alimentare non vennero registrate nei cento anni successivi, nonostante la presenza del predatore, provata dalle catture nei confinanti comuni della media Val Susa. A questo proposito, è opinione degli esperti che l’attacco e l’uccisione di esseri umani, per quanto indubbiamente accidentale, possa risultare «gratificante» per il singolo predatore, essere eventualmente trasmessa al gruppo sociale di appartenenza e ingenerare nello steso una sorta di «specializzazione». per difendersi da questo tipo di attacchi venne addirittura sviluppato sulle Alpi un attrezzo a forma di lancia, detto ronca o pennato da lupo, di cui si trova illustrazione nel libro di Luciano Gibelli «Memorie di cose prima che scenda il buio».

La seconda modalità di aggressione, legata ad un danno irreversibile dei centri nervosi ad opera del virus della rabbia, era invece caratterizzata dall’interessamento in tempi brevi (pochi giorni consecutivi) di più persone, spesso adulte, ad opera di un lupo immancabilmente isolato che poteva anche penetrare nei centri abitati.

L’attacco determinava ferite gravi (spesso anche al volto) e, in caso di morte, la vittima non veniva mai consumata. Inoltre, a distanza di qualche settimana, buona parte dei sopravvissuti accusava i sintomi inequivocabili della rabbia, meglio nota con il termine di idrofobia. Va ricordato che allora, come oggi, i segni dell’idrofobia erano sinonimo di morte certa. Siamo convinti che l’atavica paura del lupo affondi le sue radici, profondamente, nell’immagine di sfrenata aggressività dell’animale in preda alla rabbia nella forma clinicamente nota come «furiosa», conosciuta anche nel cane e nella volpe. Particolarmente ben documentati sono i «mauvais exploits» di una lupa malata che, nel 1766, in Val d’Aosta, aggredì in poche ore 35 persone, per essere poi uccisa a sassate nel corso dell’ultimo attacco. 

Nonostante l'avviso rassicurante di un’equipe di tre medici, inviati dalle autorità locali a visitare i feriti, almeno quindici di questi ultimi perirono di rabbia ad alcune settimane di distanza dal contagio.

Stabilito che non tutte le storie del passato erano fantasie, merita soffermarsi sul perché, da oltre un secolo (è bene rimarcarlo), i destini dell’uomo in Italia non si siano più incrociati in modo così drammatico con quelli del lupo.

La risposta è immediata per quanto riguarda la rabbia, dal momento che la distribuzione del lupo non ha più coinciso con quella della malattia; infatti la rabbia silvestre, che ha nella volpe il principale diffusore, è stata segnalata solo nelle regioni alpine, e in particolare nel settore centro-orientale (l’ultima ondata epidemica si sviluppò fra il l 1977 ed il 1986). Va aggiunto che la rabbia è oggi controllabile, anche nella fauna selvatica, grazie alla vaccinazione orale a mezzo di appositi bocconi. Utilizzando questa moderna strategia di intervento, gli stati dell’Europa «ricca» si sono praticamente liberati del problema. Resta per noi, un margine limitato di rischio legato alla possibilità che esemplari di lupo eventualmente infetti possano giungere sulle Alpi orientali proveniendo da zone (Slovenia, Croazia) dove motivi economici impediscono l’impiego regolare della vaccinazione orale. È verosimile che un aiuto in questo senso possa venire dai Paesi dell’Unione Europea, come già in parte verificatosi negli anni scorsi. In ogni caso, è oggi possibile intervenire efficacemente sul soggetto morsicato, mettendo in atto la cosiddetta vaccinazione post-contagio.

A sua volta, la scomparsa degli attacchi a scopo alimentare è giustificata non solo dalla contrazione numerica dei lupi rispetto a quel passato e dall’impiego sempre meno diffuso di fanciulli per lavori in ambienti marginali, ma anche dal venir meno dei fattori che possono favorire l’acquisizione di comportamenti antropofagi da parte del predatore. Questi fattori, di cui sembrerebbe fondamentale la presenza in contemporanea, sono stati individuati da Cagnolaro nella carenza di prede domestiche e/o selvatiche di una certa taglia, nella scarsa disponibilità di territori utilizzabili dal lupo e nello sgretolamento della struttura sociale dei branchi. Non sfuggirà che uno scenario di questo tipo richiama momenti storici caratterizzati da una contrazione dell’ambiente del lupo e da un’espansione di quello antropico; cioè, l’esatto contrario di questo sta avvenendo sotto i nostri occhi. Non vi è dubbio che, a seguito dello spopolamento e della riforestazione spontanea delle nostre montagne, il lupo dispne oggi di ampi spazi da ricolonizzare. È inoltre dimostrato che i primi lupi insediatisi sulle Alpi si nutrono per oltre il 90% di ungulati, domestici ma soprattutto selvatici, abbondanti quasi ovunque. È bene chiarire che nonostante messaggi di segno opposto che vengono da un’informazione in questo caso molto approssimativa: a) il numero di ungulati presenti sulle Alpi è incomparabilmente superiore a quello del secolo scorso; b) sono oggi popolate anche zone di bassa montagna mai utilizzate dagli ungulati a memoria d’uomo; c) esiste una maggior varietà di specie-preda di un tempo (per il Piemonte, cinghiale, cervo, capriolo e muflone sono acquisizioni che datano solo pochi decenni). La notevole disponibilità di prede di media e grossa taglia, a sua volta, rende possibile un’organizzazione in branchi numerosi (fino ad un massimo noto 8-9 individui nel Parc National du Mercantour) che, in quanto tali, sono assai efficienti nella caccia delle prede-tipo e non sembrano avere alcun bisogno di rivolgere altrove la loro attenzione. In conclusione, tutto fa pensare che il frequentatore delle Alpi (come già quello degli Appennini e dei Cantabrici) avrà poco da temere dalla nuova presenza. Qualche «vittima», al massimo, la faranno i cartelli che invitano a non percorrere determinati sentieri in quanto frequentati da lupi. C’è da scommettere che l’originale provocazione degli allevatori francesi troverà anche da noi qualche estimatore!
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	PREDAZIONE - Gli ovini in Valle Stura di Demonte
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La Valle Stura di Demonte, in provincia di Cuneo, si estende per una sessantina di km, da Borgo San Dalmazzo sino al Colle della Maddalena, che segna il confine con la Francia. 

Una comoda via di transito, la statale n. 21, l’attraversa superando i centri più importanti e prosegue nella vicina valle dell’Ubaye, consentendo di raggiungere la Provenza, un tempo terra di emigrazione per molti montanari delle valli alpine. Coloro che la percorrono possono ammirare le numerose ed imponenti opere militari, costruite lungo l’intero asse vallivo per sbarrare il passo agli eserciti che, attraverso il Colle della Maddalena, discendevano la Valle per raggiungere la pianura Padana, che si sono ben conservate nel tempo e documentano gli eventi bellici verificatisi nei vari secoli.

Le attrattive naturalistiche, potenziate da un ambiente ancora incontaminato, disegnano per migliaia di turisti che ogni anno trascorrono le loro vacanze in questa valle, numerosi ed interessanti itinerari lungo i molteplici valloni laterali, percorsi da torrenti ricchi di acque e costellati da numerosissimi laghetti alpini, e tra boschi di abete, larice, pino, castagno e faggio che ricoprono i pendii della valle.

L’agricoltura che sino agli anni ‘60 rappresentava l’attività prevalente, con particolare attenzione alla coltivazione dei cereali, alla castanicoltura ed all’allevamento, continua a rappresentare un’importante fonte di reddito, soprattutto per quanto riguarda l’allevamento ovino.

La presenza infatti di numerosi pascoli anche a quote elevate rendono la valle il luogo ideale per l’attività tradizionale della pastorizia che, in questi ultimi anni, ha subìto un forte incremento dovuto al recupero della pecora sambucana, originaria della Valle Stura.

Il patrimonio ovino ammonta ad oltre 5.000 capi, di cui circa 4.000 di razza sambucana, distribuiti in un’ottantina di allevamenti collocati nei vari comuni della valle, in piccoli greggi che vanno dai 30 ai 300 capi.

In molte piccole borgate di alta montagna l’attività della pastorizia rappresenta l’unica possibilità di lavoro per i giovani che intendono continuare a vivere nel paese.

Alcuni fattori hanno determinato non solo la sopravvivenza ma addirittura il potenziamento dell’allevamento ovino oltre al lavoro di valorizzazione della pecora sambucana ad opera della Comunità Montana attraverso la realizzazione di varie iniziative.

Primo fra tutti il fatto che nei mesi estivi, secondo un’antica usanza, gli animali vivono in alpeggio senza custodia, il pastore infatti sale solamente bisettimanalmente per un controllo del gregge e per la somministrazione del sale, cosa che permette all’allevatore ed ai suoi familiari di dedicarsi all’attività agricola ed in particolare alla fienagione che, in alta montagna richiede molta manodopera e l’intera stagione estiva.

Si tratta poi di un’attività che può essere portata avanti dalle donne, lasciando agli uomini la possibilità di svolgere un altro lavoro, oppure anche realizzata part-time, in quanto un piccolo gregge composto da 20 o 30 capi può essere accudito in poco tempo.

La pecora «sambucana» della Valle Stura

La pecora sambucana nata e allevata fin dai tempi antichi in Valle Stura, prende il nome da Sambuco, paese dell’Alta Valle, dove da sempre l’allevamento ovino ha rappresentato la possibilità di sfruttamento dei pascoli di alta quota.

Pascoli rocciosi, disagiati, pietrosi e ripidi, temperature rigide nei mesi primaverili ed autunnali, durante la notte hanno fatto sì che la pecora «sambucana» assumesse una rusticità che la rende particolarmente adatta all’ambiente in cui vive.

Dalla primavera fino al tardo autunno questo ovino vive sugli alpeggi di alta quota (2.000-2.500 metri) privo di custodia e di ricoveri e le frequenti nevicate fuori stagione non gli provocano danni. La sua grande agilità le permette di percorrere ripidi canaloni, scoscesi pendii, attraversare pareti rocciose seguendo intelligentemente «les draios» i sentieri scavati nella roccia per raggiungere le vette e brucare gli ultimi ciuffi d’erba particolarmente saporita. l lungo periodo invernale lo trascorre nell’ovile nutrendosi con solo fieno locale.

La pecora sambucana è un’ottima produttrice di latte, carne e lana.

Un tempo il latte era utilizzato quasi esclusivamente per l’alimentazione degli agnelli o per il fabbisogno familiare; oggi alcuni allevatori trasformano il latte eccedente in formaggio tipico locale «La touma», di sapore particolarmente gradevole.

La lana è di ottima qualità, molto fine e fitta, il filo è leggero e lucente e presenta una buona resistenza ad essere strappato.

L’agnello possiede un’ossatura molto piccola con una massa muscolare ben sviluppata, compatta e con assenza di striature di grasso filamentoso. Ha inoltre un sapore ottimo determinato anche dal tipo di alimentazione naturale somministrata alle pecore.

La pecora sambucana partorisce in giovane età e la sua carriera riproduttiva ha una buona durata. I parti sono distribuiti generalmente in autunno ed in primavera in numero di 3 ogni due anni e molto elevata si presenta la percentuale di quelli gemellari.

Un animale da valorizzare

Malgrado le notevoli caratteristiche di pregio presenti in questa razza ovina, essa ha subìto, a partire dagli anni settanta, un calo quantitativo notevole. Negli anni ottanta, infatti, in valle erano allevate in purezza circa duecento pecore sparse in quaranta o cinquanta allevamenti, su un totale di oltre cinquemila capi presenti.

I motivi di questo calo sono dovuti soprattutto all’incrocio della pecora sambucana con arieti di altre razze per ottenere un agnello di taglia più consistente, un po’ più pesante.

Questi scopi sono stati raggiunti, però si è notato una serie di svantaggi derivati proprio dal meticciamento; la struttura ossea è diventata più pesante, ma si sono verificati: una minore resa in carne, un netto calo qualitativo della lana, un incremento delle esigenze alimentari, una minore rusticità e quindi meno adattabilità all’ambiente.

A partire dal 1985 la Comunità Montana Valle Stura ha sostenuto un programma di lavoro tendente al recupero e alla valorizzazione della pecora in questione, al fine di trasformarla in fattore economico per coloro che in valle si dedicano all’attività dell’allevamento.

Il forte interesse degli allevatori per questa iniziativa di valorizzazione della razza ovina, tradizionalmente presente in queste zone, ha portato al coinvolgimento di tutte le forze esistenti in valle per la creazione, nel 1988, del Consorzio «L’Escaroun», che in lingua occitana significa piccolo gregge.

Attualmente il Consorzio conta una settantina di aderenti, che hanno dato vita a molteplici iniziative, tra le quali l’organizzazione di un centro di selezione degli arieti di razza pura, destinati alla riproduzione.
Il Centro è stato individuato nella borgata alpina di Pontebernardo (frazione di Pietraporzio) e prevede la custodia, durante la stagione invernale, di una sessantina di arieti, che vengono poi distribuiti alle singole aziende per la monta.

L’iniziativa permette rispetto all’allevamento singolo, valutazioni più complete, tempestive e un rapido confronto tra i soggetti per quanto concerne l’aspetto morfologico. I futuri arieti scelti già alla nascita nei singoli allevamenti da parte del Comitato di razza, dopo lo svezzamento vengono acquistati dal Consorzio l’Escaroun e introdotti nel Centro, qui vengono sottoposti ai controlli sanitari e vengono come si dice in gergo tecnico «testati».

Una seconda iniziativa, la Mostra della razza ovina sambucana, è stata avviata nel 1986 nell’ambito della tradizionale Fiera dei Santi di Vinadio come valido strumento di stimolo per gli allevatori a migliorare i propri ovini.

È infatti un momento utile ad ogni allevatore per confrontare gli animali e valutare lo stato di selezione e di miglioramento raggiunto. Alla mostra che si svolge annualmente l’ultima domenica di ottobre partecipano circa 50 allevatori con un totale di oltre 300 capi.

Ai proprietari che espongono gli ovini migliori vengono consegnati riconoscimenti e premi, tra cui le ambite campanelle con il tradizionale collare in legno.

La buona partecipazione di pubblico favorisce la vendita, nelle macellerie locali, della carne dell’agnello e dell’agnellone (tardoun), sambucani, per i quali nell’anno 1992 è stato depositato il marchio di garanzia presso la Camera di Commercio di Cuneo.

È quest’ultima una delle tappe più importanti della commercializzazione della carne di agnello sambucano in quanto il marchio permette al consumatore di conoscere la qualità del prodotto acquistato.

Il Consorzio garantisce infatti che gli agnelli allevati dai propri soci e venduti nei negozi che espongono il marchio dell’agnello sambucano si nutrono con il latte di pecore alimentate esclusivamente con fieno prodotto in loco ed erbe fresche degli alpeggi.

Sempre nello stesso anno il Consorzio per la valorizzazione della pecora sambucana, «L’Escaroun» ha avviato la vendita in forma associata della carne di agnello sambucano, attraverso la creazione della cooperativa «Lou barmaset», che annualmente, commercializza oltre 2.000 agnelli provenienti dalle aziende ubicate nei comuni della valle.

Un impegno notevole è stato rivolto dalla Cooperativa al contenimento dei costi di trasporto, di macellazione e di consegna del prodotto. In particolare ha provveduto ad acquistare un mezzo di trasporto della carne macellata con cella frigorifera.

Al fine poi di valorizzare il prodotto lana il Consorzio si è impegnato su questo tema, in modo particolare per quanto riguarda la filatura tradizionale della lana, attraverso l’allestimento di mostre, la realizzazione di corsi, al fine di salvaguardare antichi usi che rischiano di scomparire.

I tentativi di valorizzare questo prodotto, che attualmente sul mercato ha un prezzo molto basso, si sono per ora limitati ad alcuni esperimenti con lanifici del Piemonte, che hanno permesso di determinare la buona qualità della lana delle pecore sambucane.

Nuovi esperimenti di lavorazione della lana sono in fase di realizzazione, in collaborazione con il lanificio Piacenza di Biella.

Il lupo in Valle Stura

Gli allevatori di ovini francesi d’oltralpe della zona del Parco del Mercantour, a partire dagli anni ‘90, hanno iniziato a lamentare aggressioni alle greggi da parte di lupi, che di anno in anno hanno provocato danni sempre maggiori.

In Valle Stura gli avvistamenti di canidi e le prime aggressioni agli ovini si sono verificati durante l’alpeggio estivo 1995, sui pascoli del vallone di Bagni di Vinadio e poi sono proseguite su quelli di Ferriere, del Vallone di Sant’Anna, di Pontebernardi e nel Comune di Sambuco.

Nei due anni successivi il numero di capi uccisi è considerevolmente aumentato (oltre 100 capi) e le aziende agricole più importanti della valle, con insormontabili difficoltà hanno dovuto abbandonare la pratica tradizionale del pascolo libero.

Come già sopra ricordato, la possibilità di lasciare gli animali liberi permetteva al contadino di dedicarsi, durante la buona stagione, alle attività agricole, con particolare attenzione alla produzione del fieno, utilizzato durante la stagione invernale per l’alimentazione degli ovini.

Il dover mutare completamente questa pratica, ben consolidata nei secoli, ha messo in grave crisi le oltre 80 aziende della valle, che traggono il loro mezzo di sostentamento o per intero o in buona parte dall’allevamento ovino.

Gli attacchi dei lupi scoraggiano gli allevatori e rischiano di vanificare i primi risultati positivi ottenuti in oltre 10 anni di lavoro, dalla Comunità Montana, dal Consorzio l’Escaroun e da tutti gli allevatori, che hanno favorevolmente influenzato l’economia della valle, rappresentando per molte famiglie l’unica possibilità di continuare a vivere in montagna.

Molte aziende agricole hanno manifestato l’intenzione, in caso non intervengano iniziative di tutela, di cessare la propria attività e d’altra parte gli allevatori non intendono che il problema sia risolto con l’indennizzo dei capi uccisi. Non dobbiamo infatti dimenticare che passione e legame affettivo hanno sempre contraddistinto il lavoro dei montanari nella cura dei loro greggi.

La presenza del lupo ha costretto i pastori della valle a trascorrere l’intera stagione dell’alpeggio accanto ai propri animali, sistemati in ricoveri di fortuna, in località in cui sovente non esiste neanche una misera via di accesso.

L’affetto e l’interesse che legano il proprietario alle proprie pecore è forte, ma sicuramente in queste condizioni non si può pensare ad uno sviluppo futuro.

In un recente incontro dei soci del Consorzio l’Escaroun un non più giovane pastore, proprio in una discussione sulla presenza del lupo, invitava i giovani che si avviano a quest’attività ad orientarsi su altre strade più sicure.

A questo punto ci chiediamo chi sostituirà le piccole aziende agricole nel prezioso compito di presidio del territorio e di salvaguardia dell’ambiente.
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	GENETICA - Il predatore in casa
Marco Ferrari


	
	


Secondo Carles Vilà, biologo molecolare dell’università di Los Angeles, il cane non è altro che un lupo leggermente modificato. Le ipotesi sulla genealogia del cane sono decine, e alcune hanno anche l’imprimatur di grandi maestri della zoologia. Lo stesso Darwin riteneva, per esempio, che i cani discendessero in parte dal lupo in parte da altri carnivori, come sciacalli o iene. Il fondatore dell’etologia come la conosciamo noi, Konrad Lorenz, aveva una posizione simile. Basandosi sui suoi approfonditi studi di comportamento «canino», divulgati anche sul libretto «E l’uomo incontrò il cane», Lorenz ipotizzò che varie razze di cani fossero discesi da antenati diversi, a partire dal lupo, ma comprendendo anche varie specie di sciacalli, come lo sciacallo dorato (Canis aureus) o quello dalla gualdrappa (Canis mesomelas), fino al dhole, il cane selvatico indiano (Cuon alpinus). Questa teoria non ha però il conforto della genetica. Ormai, infatti, quasi tutte le ricerche di filogenesi, che cercano cioè di stabilire la discendenza e la parentela delle specie animali e vegetali, si basano su studi del Dna. Queste nuovissime ricerche di genetica hanno infine escluso, dalla parentela del cane, altri animali che non siano il lupo. Ovviamente i ricercatori non si sono fermati ad accertare il fatto, ma hanno anche cercato di scoprire quanto tempo fa il lupo è diventato cane. Qui il dibattito si è fatto rovente. Infatti le scoperte archeologiche raccontano una storia ben diversa da quella della biochimica. Ma andiamo con ordine.

L’ipotesi accreditata fino a qualche tempo fa parlava di circa 14.000 anni per il primo incontro «amichevole» tra il lupo e l’uomo. Prima le due specie erano feroci nemiche (come lo sono tuttora). Il loro comportamento era molto simile: entrambe cacciavano in gruppo, con grande efficienza, le stesse prede. Grossi erbivori cadevano sotto le zanne del lupo e le lance degli uomini primitivi. Due specie che occupano la stessa nicchia ecologica, che cioè abitano nello stesso ambiente e si nutrono delle stesse prede, non possono coesistere a lungo. Una delle due deve soccombere o emigrare: per questo l’uomo cominciò una sistematica opera di distruzione dell’avversario. Salvo cercare, in qualche occasione, di farselo amico. Crescendo i lupi all’interno della propria famiglia, l’uomo riuscì a sfruttare le grandi capacità venatorie del cacciatore a quattro zampe. Ci sono due possibili strade che hanno portato a questa «associazione di lavoro», com’è stata definita, tra l’uomo e il lupo. Il primo potrebbe aver portato all’accampamento i cuccioli trovati nelle tane, per allevarli e trasformarli in aiutanti, magari aiutati dal buon rapporto del lupo con i «cuccioli d’uomo». L’altra ipotesi sostiene che i giovani lupi, incapaci di costruire un branco proprio, potrebbero essersi associati ai gruppi di cacciatori, che inseguivano le loro stesse prede. Come sanno benissimo i padroni dei cani, ogni cucciolo cresciuto in famiglia tende a considerarsi membro effettivo di questo gruppo. Il cane, o meglio allora il lupo, riconosceva quindi l’uomo come appartenente alla sua stessa specie. Lo aiutava nella caccia e difendeva il territorio intorno alla tribù contro altri predatori. L’uomo stesso, pian piano, cominciò ad accorgersi delle differenze fra i vari animali e a selezionarne le diverse attitudini. Alcuni lupi divennero allora perfetti cacciatori, altri affidabili guardiani di bestiame, altri ancora ottimi animali da compagnia. Erano nate le razze e forse, con esse, il cane vero e proprio (ma su questo torneremo fra poco). Tutto ciò ovviamente sono solo supposizioni. Tutto quello che abbiamo trovato sono alcuni fossili in Iran, che risalgono appunto, come detto sopra, a 14.000 anni fa. le ossa trovate sono in tutto e per tutto simili a quelle di un cane odierno. Solo la datazione con il fluoro riuscì a stabilirne l’età reale. Altre ossa, più giovani di 5.000-7.000 anni, sono state trovate un po’ dovunque in Europa e nel mondo.

Gli studi di genetica raccontano una storia molto diversa. Secondo gli studi di Carles ViIlà e colleghi, i 14.000 anni dei fossili sono da moltiplicare di almeno sette volte, per arrivare a circa centomila anni. Alcuni sono convinti che la data sia almeno verosimile. Stephen Ol Brien, capo del laboratorio di diversità genetica al National Cancer Institute in Maryland, dice che la ricerca è di altissimo livello, e i risultati attenidibili. Anche Alberto Meriggi, zoologo dell’università di Pavia, è convinto che i centomila anni siano un dato credibile. «Non credo che le prove per arrivare ad una data così antica siano definitive - dice invece Stanley Olsen, un paleontologo dell’università dell’Arizona che si oppone alle conclusioni di Vilà, e continua - non c’è nessuna prova paleontologica che dimostri ciò». Le critiche degli scettici si basano soprattutto sul fatto che il ticchettìo dell’«orologio molecolare» (l’accumulo di mutazioni nel tempo) sia costante. Potrebbe essere stato più veloce in certi periodi, e quindi dare una valutazione errata del tempo trascorso dalla separazione tra cane e lupo. Carles Vilà afferma però che le differenze tra il Dna dei cani e quello dei lupi sono troppe perché si possano accumulare in soli 14.000 anni. Il fatto che non si trovino ossa di cani più vecchie di quella data, spiegano poi i genetisti, può semplicemente significare che i lupi non sono cambiati poi molto tra il momento del loro addomesticamento, appunto centomila anni fa, e i 14.000 mila anni dei primi fossili certi di cane domestico. L’inizio del cambiamento è fra l’altro vicino ai 12.000 anni che si assegnano alla nascita dell’agricoltura. E torna lo scenario ipotizzato prima. «Da quando abbiamo cominciato a coltivare - dice ancora Vilà - abbiamo avuto bisogno di diverse razze di cani. Da quel momento i nostri antenati hanno iniziato la selezione artificiale del loro "lupo domestico"». Per questa ragione i fossili di cani trovati associati agli accampamenti dell’uomo hanno «solo» quattordicimila anni. Da allora il lupo ha definitivamente abbandonato la sua indole selvaggia per diventare un fedele servitore dell’uomo.

Forse, ora che conosciamo i suoi antenati certi, guarderemo il nostro cane con un po’ più di rispetto.
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	CACCIA - Il lupo e i selvatici
Bepi Audino


	
	


All’alba di un mattino dell’ottobre scorso mi trovavo sui confini del Parco dell’alta Valle Pesio e Tanaro, accanto ad un cacciatore a cui era stato concesso l’abbattimento di una femmina di capriolo.

Avevamo sott’occhio 11 caprioli di varia età e sesso, tra cui 2 femmine e un maschio adulto a non più di 200 metri. Gli animali sembravano decisamente più interessati all’osservazione di qualcosa che si trovava sotto di loro, in una conca per noi invisibile, e non badavano minimamente a noi.

Ad un tratto, improvvisamente, un lungo, profondo ululato riecchieggiò nel vallone. 

I caprioli immobili continuavano ad osservare verso il basso con le orecchie tese; un secondo, più lungo ululato si fece udire. potevo notare nel cannocchiale a 40 ingrandimenti la tensione degli animali, le loro orecchie rivolte verso la sorgente del supposto pericolo.
Il cacciatore esitava, guardava interrogativamente verso di me che non osavo parlare per timore di rompere l’incantesimo. 

i caprioli, scattando all’unisono, le due femmine in testa ed il maschio a chiudere la fuga, superarono la cresta e si persero tra gli ontani.

Il cacciatore tornò verso di me, visibilmente turbato. mi disse che l’emozione provata nel sentire il lupo valeva bene un’occasione perduta. [image: image1172.jpg]



Credo che quanto ho raccontato possa sintetizzare il rapporto di odio - amore che lega il lupo e i cacciatori.

I popoli primitivi, cacciatori per necessità, hanno da sempre visto nel lupo un concorrente, un rivale, lo hanno perseguitato, temuto ma anche rispettato, venerato, adorato, riconoscendogli un’abilità e una lealtà di fondo, riconoscendolo in sostanza molto simile a loro.

E in questa somiglianza va cercata la volontà di mitizzarlo, di farlo assurgere ad animale simbolo, a feticcio.

Indiani, eschimesi, popoli delle steppe asiatiche hanno cacciato e continuano a cacciare il lupo vedendo in lui un potenziale fruitore delle risorse a loro destinate.

La riduzione di un competitore ammissibile e giustificata nelle loro culture in quanto la caccia è la base, o quasi, della loro esistenza; dalla caccia dipende la disponibilità delle loro risorse alimentari.

Il nostro contesto sociale, la nostra situazione economica, in Italia e nell’Europa Occidentale, pongono l’uomo cacciatore in una posizione diversa nei confronti del lupo.

Il predatore, faticosamente sopravvissuto nei decenni passati e in ripresa a partire dagli anni ’70, da quando cioè è stato inserito nella lista degli animali particolarmente protetti, è da considerarsi attualmente in una fase di espansione di areale, sicuramente favorito dall’abbondanza di ungulati selvatici, cinghiale e capriolo, in particolare, ormai diffusi su tutta la catena appenninica e sull’intero arco alpino.

Ovviamente il lupo entra in diretta competizione con il cacciatore, o forse è vero il contrario, comunque è riconosciuta l’utilità, il ruolo di controllore dello stato di salute delle popolazioni selvatiche svolto dai predatori, in particolare da quelli che cacciano inseguendo le prede e non solo con l’agguato. Ad onor del vero i lupi in branco adottano entrambi i sistemi. La loro azione predatoria è selettiva nei confronti delle specie meno idonee all’ambiente (è il caso del muflone) relativamente più abbondanti (il cinghiale) o in difficoltà in determinati momenti stagionali (capriolo o cervo durante periodi di forte innevamento). Lo stesso camoscio è predato in misura significativa, anhe se con minor frequenza rispetto ad altre specie.

Nel Parco del Mercantour, la base alimentare della specie lupo è infatti costituita dal muflone, specie autoctona reintrodotta per scopi venatori, ma al secondo posto compare il camoscio, specie autoctona e sicuramente perfettamente adattata all'ambiente. 

Va considerato che popolazioni di animali selvatici non più abituati alla predazione impiegano un certo numero di anni per «riabituarsi» a comportamenti di fuga idonei ad evitare la potenziale minaccia e pertanto, in questa prima fase, l’impatto della predazione si fa sentire in modo decisamente pesante.

In merito al regime alimentare, da analisi delle feci raccolte sulla cordigliera cantabrica, effettuati da F. Brana, J.C. Del Campo e G. Palomero (1982) si rilevano le seguenti proporzioni: animali domestici e selvatici di media e grande taglia sono pari all’80,72% della dieta, di cui ugulati selvatici pari al 39,76% con predominanza di capriolo (31,32%), cinghiale (6,02) isard, camoscio pirenaico, (Rupicapra rupicapra parva) (2,41%).

In altro settore della cordigliera cantabrica, nettamente meno popolato da greggi e con assenza di isard, la dieta del lupo contempla soltanto il 19,15% di bestiame domestico a fronte di un 55,32% di caprioli e cinghiali, e un 21,28% di carnivori, cani soprattutto.

Si calcoli che secondo F. de Beaufort (1990) del Museo di Storia Naturale di Parigi, il fabbisogno alimentare di un lupo adulto di taglia media, 30 kg., viene calcolato in 37,5 capi «equivalenti - pecora», ma tale fabbisogno non tiene conto che sovente, per varie cause, tra cui predomina il disturbo da parte dell’uomo, non viene consumata completamente la carcassa della preda, di conseguenza tale fabbisogno deve essere aumentato di almeno il 20/30%.

Va considerato quindi un probabile consumo di circa 50 capi ungulati pro capite annui.

È ovvio quindi che il prelievo operato da lupi su un popolamento di animali selvatici può diventare significativo e in certi casi può ridurre sensibilmente la quota di selvatici destinata al prelievo venatorio.

Sicuramente la presenza di lupi rende gli animali selvatici nettamente più diffidenti, ne aumenta le distanze di fuga, ne riduce la permanenza nelle zone più facilmente percorribili dal predatore. Ovviamente tutto questo si traduce in una maggior difficoltà di prelievo da parte del cacciatore, ma questo fatto va anche visto positivamente alla luce di un maggior impegno e quindi di una maggior soddisfazione dell’esercizio venatorio. 

Va precisato che le frange più illuminate dell’universo venatorio italiano considerano auspicabile una convivenza tra il lupo e l’uomo cacciatore, ne fa fede l’adesione, da parte della Federcaccia cuneese e di alcuni comprensori alpini, al fondo di solidarietà per il pagamento dei danni da lupi al bestiame domestico. Lo stesso Presidente dell’Unione Nazionale Cacciatori zona Alpi, Bruno Vigna, sentito in proposito, vede nel ritorno del lupo un «marchio di qualità» al sistema di gestione venatoria dell’arco alpino, in quanto la politica di regolamentazione dei prelievi e delle reintroduzioni di ungulati selvatici ha permesso il ritorno dei predatori.

In merito alla supposta pericolosità del lupo nei confronti dell’uomo, pericolosità per altro abbastanza remota nei confronti di chi adeguatamente equipaggiato e armato affronta le solitudini alpine, ricordiamo, che molti tra i cacciatori affrontano viaggi in ogni parte del mondo proprio per cacciare in ambienti popolati da predatori potenzialmente pericolosi ed aggiungere così un pizzico di rischio all’avventura.
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Nei luoghi dove si consumò un feroce scontro tra l’uomo ed il lupo e nacque la mitica Bestia del Gevaudan è stato realizzato un parco faunistico. Scopo: far rivedere all’uomo l’idea del lupo.
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lo scenario: i contrafforti del massiccio centrale tra il parco nazionale delle cévennes e quello regionale d’auvergne. un susseguirsi di monti ondulati tra i mille ed i millecinquecento metri di quota, coperti di boschi di conifere, intervallati da pascoli. sullo sfondo, mont lozere che dà il nome ad una delle zone rimaste "selvagge" della francia: scarsa densità abitativa, rarefatti villaggi e cittadine, nessuna industria; zona "povera" quindi, ma ricca di ambienti naturali che il turismo sta progressivamente scoprendo. qui nei secoli scorsi il lupo viveva numeroso e con una pessima fama: la zona fu afflitta da un vero flagello diventato leggendario, la "bˆte du gevaudan". e proprio qui, trentaquattro anni fa, gerard mènatory ha cominciato un’avventura generosa e caparbia, un po' visionaria ed utopica con una passione ed una determinazione che soltanto i grandi amori generano: riabilitare il lupo. un sogno ed una sfida ad un tempo. oggi quel suo sogno è diventato un parco faunistico che ospita in alcuni recinti, su complessivi 35 ettari, un centinaio di lupi, della mongolia, del canada, della polonia e della siberia. siamo a st.lucie, a pochi chilometri da marvejol, piccola cittadina nel cuore della regione dove si svolse il dramma a tinte fosche della bestia. 
La storia. Il 1° luglio 1764 viene ritrovato il corpo semi divorato di una ragazza di quattordici anni. E’ l’inizio della mattanza a cui i contadini disarmati non riescono far fronte nonostante le funzioni celebrate dal vescovo di mende. arrivano a cavallo ed armati i dragoni che esigono foraggio, vitto ed altri privilegi, arruolano a forza i contadini per battute che impegnano fino a tremila uomini, ma i risultati sono scarsi: vengono abbattuti alcuni lupi ma tra di essi la bestia non c’é. A questo punto entrano in scena i cacciatori professionisti: in qualche settimana si massacrano a colpi di fucile, spiedi, lancia, tagliole, decine di lupi ma manca sempre l’ormai mitica bestia. Luigi xv manda allora il suo luogotenente alle cacce che finalmente uccide un lupo di notevoli dimensioni. Ufficialmente la bestia è lui e Beauterne, il luogotenente, intasca il premio di 10 mila franchi. Ma non cessano gli attacchi e le vittime, finchè un secondo lupo di enormi dimensioni cade colpito da jean chatel il 19 giugno 1767. Tre anni sanguinosi con un centinaio di persone morte, in prevalenza anziani, donne e bambini, diverse centinaia di lupi massacrati, mentre la bestia entra nella leggenda. Qualcuno dirà che in realtà era una lince, altri un orso ed anche che antoine chatel, padre di jean, dalla personalità malata avrebbe potuto addestrare bestie diverse per attacchi alle donne e bambine. nella ridda delle ipotesi tutto è possibile: dallo psicopatico ad alcuni esemplari di lupo, effettivamente di dimensioni straordinarie e mangiatori di uomini come ne erano diventati molti in conseguenza della guerra di secessione austriaca e di quella dei sette anni, con i relativi massacri.
Com’è più probabile un po' tutte le cose assieme. Anche se allora l’area era sicuramente e fittamente popolata di predatori, nel numero delle vittime entrarono sicuramente qualche regolamento di conti e qualche violenza a sfondo sessuale, tutti messi sul conto del feroce "antropofago". Di certo la "bete" du Gevaudan rafforzava quel mutamento nell’immaginario collettivo, iniziato nel medioevo, in cui il lupo da minaccia delle greggi diventava mangiatore d’uomini.

La sfida ed il sogno. Ed è nel cuore di questa regione dove ancora i vecchi evocano le sanguinarie imprese della Bestia che è sorto il parco del lupo di Gevaudan. Oggi Mènatory ha passato il testimone alla figlia Anne, contagiata dall’amore per questa specie, anche se dice sorridendo, che non intende "diventare monomaniaca". Annualmente visitano il parco 100/120 mila persone, tra cui moltissimi bambini e ragazzi. Si inizia dal museo dove video, fotografie, poster e vetrine didattiche introducono alla vita del lupo, alla sua socialità ed alla storia della sua persecuzione. Quindi si può passeggiare lungo le reti che delimitano i vari spazi nei dieci ettari aperti ai visitatori. Qui i lupi dispongono di ambienti abbastanza spaziosi dove si muovono, corrono, giocano. Come sempre, fa effetto vedere un simile predatore attraverso una rete metallica, ma indubbiamente il parco faunistico contribuisce all’incontro diretto, e quindi emotivo, con l’animale. E’ possibile osservare i cuccioli (i lupi si riproducono anche in cattività) che giocando acquisiscono le loro prime nozioni, ascoltare all’improvviso il levarsi del prolungato, affascinante, selvaggio, ulululato. A pochi metri da voi, durante il periodo degli accoppiamenti, si muovono nervosi e litigiosi. Il lupo visto da vicino, osservato in questi spazi relativamente ampi, acquista ulteriore fascino, con il suo sguardo curioso, attento, ma per nulla sanguinario.Il parco è oggi proprietà di una società privata , controllata da enti pubblici tra cui la Regione Languedoc -Roussillon, ma l’anima rimane lei, Anne Mènatory, che per il fatto di essere giovane, bionda e carina evoca nella stampa i paralleli con "la bella e la bestia" oppure con "chaperon rouge", cappuccetto rosso. Anne però, se proprio vogliamo rimanere nelle assonanze evocative, ricorda di più Mowgli, il "cucciolo d’uomo" del Libro della Jungla" cresciuta, com’è stata, in compagnia di Taiga, una lupa della Mongolia raccolta da papà Gerard, con altri esemplari, 35 anni fa, quando venne stroncato un traffico illegale.

Non so se qui "i lupi vivono felici" come dichiara un poster all’ entrata del parco. Forse sentono "il richiamo della foresta". Di certo vivono non minacciati, inconsapevoli e pacifici ambasciatori per conto dell’intera specie, di relazioni diverse con il loro grande sterminatore. Ne pagano un prezzo: la mancanza della libertà totale, degli spazi sconfinati, della foresta inestricabile. Potrebbe essere un prezzo adeguato se si affermasse un nuovo modo di vedere e considerare il lupo.
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	CONFLITTUALITA' UOMO / LUPO - Possibili soluzioni
Vito Mazzarone


	
	


Il lupo rappresenta una delle specie di maggiore importanza tra i Mammiferi predatori della fauna italiana. Negli ultimi vent’anni questa specie è ritornata ad abitare numerose aree d’Italia, dove da molto tempo si era estinta. La mancanza di una memoria recente sulle abitudini del lupo assieme ai timori legati alle credenze sulla presunta pericolosità della specie ha causato reazioni spesso ingiustificate da parte delle popolazioni umane che ne sono venute nuovamente a contatto, culminate in molti casi nella ripresa degli abbattimenti illegali. [image: image1174.jpg]



La conservazione del lupo è quindi oggi strettamente collegata alle azioni condotte per risolvere i possibili contrasti con le popolazioni delle aree montane e ad una diffusione capillare di informazioni corrette sugli aspetti inerenti una possibile ed auspicabile forma di convivenza tra uomo e lupo.

Un primo intervento a questo riguardo deve essere rivolto alla corretta illustrazione dei fattori biologici ed ambientali che hanno determinato la ricomparsa della specie.

Infatti, una delle credenze che hanno caratterizzato in tutta Italia la progressiva ricomparsa del lupo, riguarda la presunta origine artificiale delle neo-popolazioni, spesso ricondotta da alcuni ad immissioni operate da enti pubblici, associazioni, Corpo Forestale, ecc. L’assurdità di tali luoghi comuni può esser provata e dimostrata, oltre che dall’assoluta indisponibilità per eventuali operazioni di introduzione, di individui appartenenti alla entità fenotipica italica (che contraddistinguono invece la generalità dei lupi deceduti ed esaminati a partire dai primi anni 70), analizzando la "storia" e le cause della ricolonizzazione naturale effettivamente avvenuta. È certo che il lupo in Italia, dopo un periodo assai critico, ha conosciuto negli ultimi vent’anni un grande incremento distributivo. Rispetto alla distribuzione conosciuta per gli anni ’70, si è assistito successivamente ad un veloce succedersi di segnalazioni di presenza in numerose aree dell’Appennino e di zone collinari della Toscana e del Lazio. L’attuale distribuzione e la valutazione successiva delle segnalazioni raccolte hanno permesso di accertare che i cambiamenti ambientali avvenuti nell’ultimo ventennio abbiano consentito dapprima un aumento di consistenza delle popolazioni di lupo residue (aree delle Foreste Casentinesi, dell’Appennino abruzzese ed umbro-marchigiano, della Maremma toscana e laziale) ed una veloce colonizzazione successiva delle aree contigue. Ecco quindi come l’areale odierno, seppur con situazioni di presenza «instabile» a causa dell’altissimo prelievo illegale, comprende la maggioranza dei territori appenninici dalla Calabria alla Liguria fino ad interessare la porzione sud-occidentale delle Alpi.

Questa recente espansione territoriale prende origine da diversi fattori, tra loro correlati. In primo luogo vanno considerate le caratteristiche biologiche e comportamentali del lupo, che non permettono, naturalmente, la coesistenza concentrata di più nuclei familiari e portano all’allontanamento soprattutto degli animali più giovani. È importante comprendere bene questa caratteristica, tipica del lupo «italiano»: la strutturazione in gruppi di piccole dimensioni, che meglio si possono adattare ad un ambiente ad alta antropizzazione è stata probabilmente il motivo principale della sua conservazione nel tempo.

Assieme ad altri fattori assai importanti (inclusione dai primi anni ’70 del lupo tra le specie protette; divieto dei bocconi avvelenati; diminuzione dell’antropizzazione delle aree montane), un ulteriore elemento ha cambiato completamente la realtà faunistica dell’Appennino e di molte aree dell’Italia centro-settentrionale ed ha reso possibile la diffusione e l’incremento numerico del lupo. Se infatti compariamo la distribuzione ed i valori di densità odierni degli ungulati selvatici con i dati relativi agli anni ’60-’70, ci rendiamo conto che nel periodo intermedio si è verificato una vera e propria «esplosione demografica» delle popolazioni di capriolo, e cinghiale e localmente, di cervo, daino e muflone. Questa situazione, originatasi da introduzioni effettuate a vario titolo, ha rappresentato la soluzione del principale problema per l’incremento e la diffusione del predatore. L’abbondanza di questa risorsa alimentare ha inoltre permesso al lupo (almeno per i periodi iniziali di colonizzazione di nuovi territori) di sottrarsi parzialmente al competitore tradizionale più temibile: l’uomo, soprattutto quello allevatore di greggi.

Tra gli ulteriori elementi che caratterizzano un approccio negativo con il lupo nelle nuove aree di presenza bisogna considerare quello derivante dall’immagine che questa specie ha sempre assunto nella cultura tradizionale. Senza addentrarci nelle cause della profonda e radicata paura del lupo, che ancestralmente tutti probabilmente abbiamo (è indubbio che l’uomo ha rappresentato in tempi molto lontani una specie preda), è importante sottolineare che non esistono casi di attacco all’uomo in Italia almeno negli ultimi 200 anni. In sostanza, la «selezione» operata dall’uomo soprattutto dopo l’avvento delle armi da fuoco, ha probabilmente tanto inciso sul lupo da fargli capire... che la specie preda adesso è lui! Ho la fortuna di vivere in una zona bellissima (il Casentino) dove il lupo è sempre rimasto ed attualmente lo si può incontrare praticamente a ridosso dei centri abitati: assicuro che nessuno qui ha paura del lupo o, per timore di attacchi personali, ha cambiato le proprie abitudini.

La presenza del lupo interagisce comunque con modalità diverse, fondamentalmente con due tipologie di attività umane: la caccia e l’allevamento.Le problematiche conseguenti alla predazione ed alle necessità alimentari del carnivoro sono differenti da zona a zona, ma con un denominatore comune: il lupo alimentandosi con prede destinate (o, nel caso dei selvatici, potenzialmente destinate) all’uomo si pone come competitore alimentare nei confronti di quest’ultimo. Il peso del «danno» causato dal lupo a ciascuna delle due attività dipende da vari fattori, ma è indubbio che la abbondanza di ungulati selvatici in molte zone appenniniche è inversamente proporzionale al numero di danni ai greggi causati da ciascun lupo.

La competizione con «l’uomo cacciatore» rappresenta attualmente il principale pericolo per la conservazione del lupo. Sia durante l’attività venatoria, sia parallelamente ad essa e soprattutto con l’uso di bocconi avvelenati, viene probabilmente ucciso in Italia ogni anno più del 20% del lupi presenti. Questa attività illegale, che ovviamente coinvolge solo una frazione ridotta del mondo venatorio, non trova in realtà una giustificazione razionale. È intuibile che il lupo rappresenta una componente importante delle catene alimentari degli ecosistemi dove è presente, costituendo per gli ungulati selvatici soprattutto un fattore naturale di selezione, importante per la vitalità stessa delle popolazioni. Numerosi studi effettuati in Italia ed all’estero hanno ormai dimostrato che la presenza del lupo, a medio e lungo termine, non influisce negativamente sulla quantità dei prelievi e contribuisce ad un miglioramento qualitativo anche dei capi oggetto di abbattimento.

Ciò è tanto più vero considerando il rapporto esistente nella maggioranza delle situazioni italiane tra la densità degli ungulati selvatici normalmente esistente in aree con presenza di lupo (in genere elevata) e quella del lupo stesso (naturalmente, assai bassa).

A titolo di esempio credo che sia il caso di citare che la presenza del lupo nelle aree della provincia di Arezzo circostanti il Parco nazionale delle Foreste Casentinesi (circa 20.000 ettari) ha comunque permesso di abbattere in un solo anno fino a circa 1.500 cinghiali. Sempre a titolo di esempio, nella stessa zona i censimenti annuali di capriolo dal 1988 permettono, con un incremento di anno in anno, di realizzare Piani di Prelievo assai elevati per la caccia in selezione (in media, circa 3-4 capi/100 ettari).

Senza dilungarmi oltre, i presupposti conflitti tra lupo e caccia - e lo dico da cacciatore - sono oggettivamente frutto di scarsa conoscenza della biologia delle specie preda, da parte di una componente del mondo venatorio e si possono dissolvere con una gestione più oculata dell’ambiente e del patrimonio faunistico. I bocconi avvelenati oltretutto uccidono annualmente anche un numero elevato di cinghiali e... di cani da caccia!

Diverso è il tipo di conflitto tra allevatori e lupo. Pur essendo dimostrato scientificamente, che in abbondanza di ungulati selvatici, gli animali domestici possono rappresentare una componente minima della dieta del lupo (in media dal 3 al 5% in Casentino) è evidente che, anche in questi casi, la predazione non si distribuisce in modo omogeneo tra gli allevamenti. Capita cioè che in alcuni di questi si possa verificare in un solo attacco, la morte anche di decine di pecore.

Il problema a detta degli allevatori toscani è imponente: nel 1993 le richieste per la reintegrazione del patrimonio zootecnico in tutta la regione, hanno raggiunto gli 800 milioni di lire. Si tenga conto che tale cifra è comprensiva oltre che dei danni da lupo (al quale vengono in genere date comunque tutte le colpe) di tutte le richieste per perdite di capi avvenute per agenti esterni (cani vaganti, eventi meteorologici,e ecc.). Il malcontento soprattutto degli allevatori di pecore era inoltre giustificato dalla legislazione allora in vigore, che equiparando praticamente i danni da lupo a quelli dei fulmini o dei cani vaganti, concedeva cifre ridicole di indennizzo, pari al solo 60!% del valore «carne», con tempi di liquidazione anche superiori ai 12 mesi. Tale situazione ha senz’altro incentivato gli abbattimenti illegali, ancora una volta operati soprattutto con bocconi avvelenati, come forma rapida e risolutiva, almeno temporanea, del problema.

Sempre la Regione Toscana, per tentare di risolvere i conflitti tra allevatori e lupo e con finalità implicite di conservazione della specie che rischiava di estinguersi nuovamente in molte delle aree di recente colonizzazione, nel 1994 emana una nuova legge (L.R. n. 72/94) e successivamente altri strumenti legislativi e programmatori (tra cui il Piano di Indirizzo Regionale per la Tutela del Lupo, con Del. Cons. Reg. n. 504/94). I contenuti delle nuove disposizioni, senz’altro altamente innovative nel panorama specifico nazionale, riguardano tra l’altro i seguenti punti:

• si definisce con «la Carta del Lupo» l’area di presenza stabile della specie;

• in quest’area viene evitata al distinzione dei danni condotti da canidi o lupo, portando tutti gli indennizzi al 100% del danno subìto;

• vengono definiti preziari di riferimento per la valutazione del danno, tenendo conto anche delle caratteristiche qualitative dei capi danneggiati (ad es. iscrizione ai libri genealogici);

• i danni prodotti, ivi compresi quelli indotti dall’attacco (ad es. perdita lattea, ferite, ecc.) vengono indennizzati in tempi celeri.

Nei documenti che accompagnano la recente legge della Toscana,che è stata successivamente presa a modello da altre amministrazioni regionali, viene dato particolare peso agli interventi preventivi del danno, anch’essi finanziabili con il contributo pubblico. Tra gli interventi proposti figurano la costruzione di recinti per la stabulazione notturna e l’acquisizione di cani da pastore.

Dal punto di vista pratico sono proprio gli interventi di prevenzione dei danni agli allevatori che possono più facilmente mitigare i conflitti con il lupo. Difatti, in genere, l’allevatore onesto (ovvero quello che non cerca nell’idennizzo una delle principali fonti di guadagno) preferisce salvare i propri animali, per il loro valore implicito anche emotivo.

Se il ricovero notturno degli animali è una pratica ormai normale in zone con presenza di lupo, anche una delle vecchie abitudini della zootecnia appenninica, ovvero quella dell’uso di cani da guardia (pastori maremmano-abruzzesi) capaci di dissuadere gli attacchi del predatore, rappresenta una pratica sempre più utilizzata visti gli effettivi successi ottenuti. Sia le recinzioni che i capi da pastore creano comunque nuovi problemi ambientali: le recinzioni e le costruzioni in montagna sono costose, sottraggono territorio alla fauna selvatica, rappresentano elementi di impatto paesaggistico; i cani, se non addestrati e lasciati incustoditi rappresentano un pericolo e potenzialmente un ulteriore fattore di predazione.

Le innovazioni legislative in Toscana, in alcune situazioni hanno rappresentato certamente un incentivo per la conduzione dell’allevamento professionale nelle aree con presenza di lupo. Queste misure non hanno tuttavia impedito la grande diminuzione degli allevamenti piccoli, a carattere amatoriale e familiare, per i quali è risultato assolutamente anti-economico sottostare alle prescrizioni previste in materia di guardiania e protezione preventiva.

La situazione attuale del lupo in Toscana ed in Italia non consente tuttavia ancora di porre in secondo piano le esigenze di protezione assoluta della specie attuando, come qualcuno propone, interventi programmati ed autorizzati di abbattimento. Il prelievo illegale, legato soprattutto alla recrudescenza nell’uso dei bocconi avvelenati, pone la specie ancora adesso al rischio di estinzione. Nel solo territorio del Parco nazionale delle Foreste Casentinesi, per esempio, dove il regolamento prevede l’indennizzo completo dei danni entro 90 giorni dalla richiesta, in soli 7 mesi sono stati ritrovati uccisi 6 lupi, pari a circa il 25% dell’intera popolazione censita.

La soluzione finale dei conflitti tra l’uomo ed il lupo, passa necessariamente attraverso l’educazione. Ciò attraverso una capillare diffusione, soprattutto tra le popolazioni di montagna, delle conoscenze sulle reali caratteristiche di questa specie, oltre che delle possibilità di prevenire e rinfondere i danni. 

Questo compito, come quello di costituire un fondo capace di rifondere i danni non solo materiali, subiti necessariamente dalla gente a più stretto contatto con il lupo, spetta in primo luogo agli enti pubblici ed alle associazioni di conservazione della natura. Spetta comunque a tutti coloro che vedono nel lupo l’ultimo simbolo della forza della natura selvaggia nei nostri ambienti.
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	PIEMONTE - Il lupo e la pastorizia
Bartolomeo Bovetti
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Si racconta che sul finire del secolo scorso gli abitanti di una valle del cuneese si radunarono in chiesa per cantare il Te Deum in segno di ringraziamento per la scomparsa dell’ultimo esemplare di lupo. Un fatto emblematico che indica il rapporto fra lupo e pastore, un rapporto che è sempre stato e credo, sempre sarà, profondamente ed irrimediabilmente conflittuale, nel senso vero e sostanziale del termine. Questo è un dato di fatto che occorre tenere presente nel momento in cui ci accingiamo a discutere sul ritorno di questo predatore nelle nostre vallate. Nel periodo dell’alpeggio che inizia a maggio e si conclude ad ottobre percorrono e stazionano nelle montagne cuneesi circa 30.000 bovini ed altrettanti ovini, questa pratica antichissima fonda la sua origine sulla necessità di poter disporre di ottimo foraggio a costi relativamente contenuti per il periodo estivo, una vera fonte di ricchezza pagata con il sacrificio di una vita dura che ha consentito la sopravvivenza di una zootecnia montana per altro ricca di storia e preziose tradizioni. 

Ma alpeggio significa anche, se praticato correttamente, conservazione dell’ambiente attraverso la presenza dell’uomo in alpe ma anche in valle, significa inoltre la possibilità di ottenere produzioni tipiche: basti pensare ai rinomati formaggi alpini di cui alcuni riconosciuti a Denominazione di Origine.

Questa realtà oggi deve ritornare a fare i conti con un problema in più rappresentato dalla presenza sporadica ma pur sempre inquietante del lupo predatore la cui attività oltre a manifestarsi concretamente evoca paure, incertezze e riaccende il conflitto atavico predatore-predato. Parrebbe quindi definitivamente chiusa ogni discussione su improbabili coniugazioni fra lupo e pastorizia, ma forse è opportuna un’analisi diversa più coerente con i tempi e soprattutto più realistica considerando che una eventuale richiesta di procedere ad una sistematica eliminazione del predatore non avrebbe alcuna possibilità di essere accolta. Si tratta quindi di evitare una contrapposizione frontale fra chi è pro e chi è contro la presenza del lupo; gli uni e gli altri devono sforzarsi di comprendere le altrui ragioni, ma in particolare siano considerate le ragioni degli allevatori che sono toccati in modo diretto e subiscono un danno materiale e morale perché la predazione per l’allevatore è sempre una circostanza che incute un senso di angoscia e di sconforto difficilmente controllabile. Fin dallo scorso anno, alle prime avvisaglie, il problema lupo fu valutato tenendo presente, almeno per quanto ci riguarda, i concetti sopra enunciati. Furono organizzati alcuni incontri e si diede vita, con il concorso della Provincia di Cuneo, del WWF, dei Parchi, ad un fondo di solidarietà con l’intento di provvedere al risarcimento dei danni. Al termine della stagione d'alpeggio si raccolsero e si ordinarono tutti gli elementi risultati utili ai fini di un’analisi complessiva della predazione anche per una conoscenza della tipologia e dell’entità dei danni. Le conclusioni del lavoro furono raccolte in una dettagliata relazione da cui risulta che gli attacchi da canidi denunciati furono 21, gli animali predati (ovini) morti 100, feriti 17. Purtroppo non in tutti i casi è stato possibile provvedere ad un accertamento analitico per cui non è ragionevolmente possibile tracciare un quadro significativo del fenomeno predazione da canidi per la stagione 1996.

Ma un primo passo è stato compiuto, quantomeno è stato sperimentato un metodo e, cosa importante, sono stati indennizzati sollecitamente gli allevatori. Diventa quindi fondamentale proseguire nell’attività intrapresa tenendo presenti quattro linee di azione: conoscere, informare, prevenire, risarcire. In questo modo si potrà tentare di far convivere due situazioni che per natura sono e permangono conflittuali, gli specialisti ci indicheranno i metodi, ma moltissimo potranno fare i frequentatori della montagna, quelli che si rallegrano per il ritorno del «superbo animale» (La Stampa, 10/5/97, o.d.b.): turismo, valorizzazione delle produzioni tipiche, dell’artigianato, delle attività imprenditoriali, rappresentano i cardini di azioni positive che possono rivitalizzare le Valli e creare le condizioni per la conservazione di tutti gli elementi ambientali che rappresentano un bene prezioso appartenente a tutta la collettività.



(Supplemento Piemonte Parchi n.1, 06/1997)
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	PREVENZIONE - Il candido guardiano
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Oggi nella gestione delle attività pastorali sta subentrando una nuova voce che riguarda il capitolo spese. Non è un problema nuovo, solo dimenticato. Il lupo da qualche anno fa parlare di sé, conquista nuovi territori e nella sua espansione riaccende vecchi focolai ormai considerati un mucchio di cenere soprattutto da chi, per vivere, si occupa di allevare bestiame. la pastorizia è al passo coi tempi e le greggi, una volta sapientemente guidate attraverso i «tratturi» in lunghe transumanze durante la primavera e l’autunno, oggi vengono trasferite da una sede all’altra molto più velocemente con mezzi meccanici. La vita del pastore, senz'altro dura anche oggi, ha assimilato modelli di allevamento intensivo e chi possiede molti capi pianifica il suo lavoro come qualsiasi imprenditore cercando di aumentare la produzione e ridurre all’osso i costi. Gli animali, soprattutto gli ovini vengono controllati saltuariamente e le eventuali perdite rientrano nel gioco come semplici passività. 

Accanto a queste realtà «industrializzate» esistono però ancora personaggi che vivono fianco a fianco con i loro animali, li conoscono come individui e portano avanti una tradizione antica quasi come l’uomo, scandita dalle stagioni, dall’alternanza del giorno e della notte, infarcita di profumi, di insetti, di calore, freddo e fatica. Chi vive ancora in questo mondo così distante dagli schemi della nostra società opulenta, possiede una tranquillità interiore quasi invidiabile, una cultura fatta di sapienza e pratica quotidiana. Chi vive in questo mondo affronta i problemi con le sue forze. La presenza di un predatore che saccheggia il suo gregge viene risolta nel modo più diretto, semplicemente eliminando il problema; quando è possibile con il fucile oppure con bocconi avvelenati.

Questo comportamento è senz'altro criticabile dal nostro punto di vista, ma in molti casi è l’unica cosa che un pastore può fare, esasperato dalla lentezze burocratiche che rendono sostanzialmente inapplicabili le disposizioni legislative che a livello regionale, in teoria, dovrebbero tutelare predatori e depredati.

A questo punto entra in scena il vero soggetto dell’articolo, l’asso nella manica che magari non permette di vincere la partita ma porta almeno qualche vantaggio: il cane da pastore.

Nell’immaginario collettivo ogni pastore possiede uno o più cani. Fedelissimi compagni guidati nel loro lavoro con semplici gesti, fischi o vocalizzi. Capaci di riunire in poco tempo anche un gregge numeroso; manca invece una figura che affianca e completa quella del cane da lavoro: il cane da difesa del gregge.

«Sì, con il loro aiuto convivere con i lupi della zona è diventato possibile!».

Quasi non credevamo alle nostre orecchie, ma con Angelo, un amico pastore residente nel versante toscano del Parco nazionale delle Foreste Casentinesi, non c’era bisogno di parole per convincerlo a non eliminare i lupi che visitavano di tanto in tanto il suo gregge, erano bastati Romeo e quattro suoi simili tutti appartenenti alla razza maremmano-abruzzese. Questi animali considerano il gregge come un territorio mobile e lo difendono da ogni possibile pericolo con determinazione. Se vi dovesse capitare di avvicinarvi alle pecore che difendono potrete notare che gli atteggiamenti del cane cambiano al variare della distanza che si frappone fra voi e gli animali. Dapprima c’è solo qualche occhiata di controllo con le quali l’animale, apparentemente distratto ed annoiato, studia le vostre intenzioni; ma se voi continuate ad avvicinarvi - anche senza mostrare alcuna aggressività - l’animale si alza e vi viene incontro abbaiando con determinazione.

In tutta sincerità qualche «scarica di adrenalina» la sentirete, ma se vi fermate si fermerà anche lui e continuerà a minacciarvi vocalmente fino a quando non vi allontanate. La terza fase non è consigliabile perché superare il confine che il cane ritiene di dover difendere significa essere certamente attaccati.

In questi casi un solo cane, dei tre o quattro presenti, si occupa di voi, di solito un subordinato che viene per così dire «supervisionato» dal capobranco. Ma se la minaccia proviene dai lupi, come ci racconta Angelo, la risposta è molto più complessa e coinvolge tutti i cani. La loro azione difensiva non è casuale ma c’è una vera e propria suddivisione dei compiti finalizzata a non disperdere il gregge ed a scacciare l’aggressore.

La notevole mole e la forte costituzione appaiati ad un grande coraggio che diventa ferocia quando svolge i suoi compiti di guardiano e difensore del gregge, rendono questi cani adatti allo scontro con il loro parente selvatico. Anche il mastino abruzzese, che deriva dal maremmano-abruzzese è simile nel carattere e forse ancora più aggressivo. le orecchie e la coda mozzata lo rendono meno attaccabile inoltre per aiutarli e proteggere il collo, molti pastori usano collari anti lupo che possono essere di ferro o cuoio con punte metalliche rivolte all’esterno.

Questi cani hanno una personalità fortissima e sono molto indipendenti nelle loro scelte, il rapporto con l’uomo si gioca sullo stesso piano ed anche se il cane riconosce nel padrone il capobranco non è totalmente sottomesso. Infatti uno dei problemi che si possono avere con questi animali tenuti per troppo tempo allo stato brado, senza rinforzi nel legame col padrone è il ritorno graduale verso uno stato di inselvatichimento, fino alla completa libertà ed indipendenza. Se invece il rapporto con l’uomo è continuativo sa essere anche dolce ed affettuoso, ma comunque non ama la sudditanza. la sua aggressività è naturalmente bilanciata e non necessita di ulteriori stimoli per esacerbarla. Tutto ciò che è necessario per svolgere le sue mansioni è già stato pazientemente selezionato nel tempo ed è scritto nel suo codice genetico, le sue doti sgorgano spontanee con la crescita ed è sufficiente instaurare un buon rapporto con l’animale (e i pastori sono maestri in questo) insegnandogli solo i comandi base in segno di dominanza nei suoi confronti.

Crescere libero tra le pecore è il suo ideale di vita ed osservandoli traspare tutta la loro scioltezza; anche il suo mantello bianco è in sintonia con la situazione e una volta permetteva ai pastori di distinguerli facilmente dal predatore anche con la sola luce lunare.

Una macchina da combattimento che riesce ad essere addirittura tenera con le sue protette. L’inibizione della sua aggressività, che viene deviata verso l’esterno del gregge, è infatti massima soprattutto nel periodo dei parti quando un agnellino sarebbe un facile e succulento boccone.

Il maremmano-abruzzese, ritrova le sue radici in oriente nel Canis familiaris inostranzewi o mastino del Tibet da cui derivano molti ceppi canini, divenuti in seguito razze simili fra loro: Kuvasz in Ungheria, Charplaninatz in Yugoslavia, Tatra in Polonia, Cane da Montagna dei Pirenei in Francia, Mastino dei Pirenei in Spagna, Cane della Serra da Estrela in Portogallo.

Il cane da montagna dei Pirenei è forse il più interessante tra quelli nominati. Chiamato patou dagli abitanti del luogo, è molto simile al nostro maremmano anche se più imponente (circa 15-20 kg. in più ed una decina di centimetri al garrese); si è dimostrato un valido difensore del gregge in un esperimento effettuato negli Stati Uniti con circa 900.000 pecore, durante il quale sono state messe a confronto diverse razze canine con attitudini simili.

Il 78% dei patou, già dal sesto-decimo mese di età, sono risultati fortemente dissuasivi nei confronti di linci, coyote, orso, leone di montagna e cane rinselvatichito, mentre il maremmano-abruzzese è stato il migliore negli scontri con i coyote.

Potenzialità di questa portata non vanno sottovalutate e in un prossimo futuro potremmo vedere un’espansione di questa razza - oggi ridotta a pochi esemplari - al seguito dell’espansione naturale di Canis lupus sulle Alpi, insieme ad altri cani come il Bovaro del Bernese specializzato nella difesa delle mandrie di bovini.

La regione Toscana ai sensi dell’art. 3 comma 3 della L.R. 72/94 concede contributi fino al 50% della spese, per l'acquisto di cani da pastore di razza maremmano-abruzzese, destinati esclusivamente alla custodia del gregge e prevedendo un cane ogni 150 pecore.

Seguire questo esempio anticipando sul territorio l’espansione del lupo, permetterebbe senz’altro una convivenza più pacifica con questo predatore evitando sprechi di denaro pubblico e tanta rabbia da parte dei pastori.
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